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La parentela ed il comparatico 
La parentela è un vincolo costituito da legami biologici, sociali, culturali e giuridici, tra le persone 
che hanno in comune uno stipite o capostipite (persona da cui discende una famiglia, o un ramo di 
una famiglia). Il termine deriva dal latino parens - parentis , che però significava 
propriamente genitori; infatti nel mondo romano, quando ci si riferiva alla parentela, si utilizzava il 
termine propinquiorum che significa «coloro che sono vicini».  
In linguistica, i termini utilizzati per indicare un grado di parentela sono detti singenionimi (dal gr. 
syngenes – parente, consanguineo), designano relazioni o legami tra persone che discendono da un 
comune capostipite come padre, madre, fratello, sorella, figlio, figlia, zio, zia, cugino, cugina, 

nipote, marito, moglie. 

La parentela si dice diretta o in linea retta, quando 
le persone discendono l'una dall'altra (padre e 
figlio);  indiretta o in linea collaterale, quando non 
discendono l'una dall'altra (fratelli, cugini). 
Le strutture con cui si articola la parentela rivestono 
grande importanza all'interno della società in quanto 
regolano gli scambi matrimoniali. Alla loro base si 
trova il divieto dell'incesto. 
La famiglia più semplice è quella nucleare,
costituita da un uomo, da una donna e dai loro figli.
Esiste poi la famiglia poligamica, ovvero costituita 
da un uomo con più mogli. La famiglia estesa,
invece, è caratterizzata dalla presenza di più famiglie 
nucleari legate tra loro, per via materna o per via 
paterna, residenti in uno stesso luogo. 

 
Gradi di Parentela 
I grado: linea retta ascendente di I grado (genitori) e linea retta discendente di I grado (figli);
II grado: linea retta ascendente di II grado (nonni); linea retta discendente di II grado (nipoti);
linea collaterale di I grado (fratelli);
III grado: linea retta ascendente di III grado (bisnonni); linea retta discendente di III grado 
(bisnipoti); linea collaterale ascendente di II grado (zii paterni e materni); linea collaterale 
discendente di II grado (nipoti, figli di fratello);
IV grado: linea retta ascendente di IV grado (arcavoli); linea retta discendente di IV grado 
(trisnipoti); linea collaterale ascendente di III grado (prozii); linea collaterale discendente di III 
grado (pronipoti e cugini);
V grado: linea retta ascendente di V grado (bisarcavoli); linea retta discendente di V grado 
(quadrisnipoti); linea collaterale ascendente di IV grado (pro-prozii e cugini dei genitori); linea 
collaterale discendente di IV grado (figli dei pronipoti e figli dei cugini);
VI grado: linea ascendente di VI grado (quintisavi); linea discendente di VI grado (quintisnipoti);
linea collaterale ascendente di V grado (figli degli pro-prozii e cugini dei nonni); linea collaterale 
discendente di V grado (nipoti dei pronipoti, e nipoti dei cugini).
Affini  
Gli affini per il codice civile italiano sono i parenti del coniuge. Il grado di affinità viene definito 
come il grado di parentela con cui l'affine è legato al coniuge. Ad esempio il padre della moglie è 
affine di I grado, il fratello del coniuge è affine di II grado. Gli affini di ciascun coniuge non sono 
affini tra loro. 
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Bisgenero / bisnuora 
Il bisgenero e la bisnuora sono i coniugi dei nipoti (di nonno), o il genero e la nuora dei figli. 
I figli del bisgenero o della bisnuora sono i bisnipoti 
I nipoti (di nonno) del bisgenero o della bisnuora sono i trisnipoti 
I bisnipoti del bisgenero o della bisnuora sono i quadrisnipoti 
Il coniuge del bisgenero o della bisnuora è il nipote (di nonno) 
I suoceri del bisgenero o della bisnuora sono i figli 
 
Bisnipote 
I bisnipoti sono i figli dei nipoti (di nonno) o i nipoti (di nonno) dei figli. 
I figli dei bisnipoti sono i trisnipoti 
I nipoti (in relazione ai nonni) dei bisnipoti sono i quadrisnipoti 
I bisnipoti dei bisnipoti sono i quintisnipoti 
I genitori dei bisnipoti sono i nipoti (di nonno) 
I nonni (materni o paterni) dei bisnipoti sono i figli. 
 
Bisnonno / bisnonna 
I bisnonni (bisavoli o bisavi), corrispondono ai genitori dei nonni (avi) di una persona. 
I genitori dei bisnonni sono i trisnonni (trisavoli) 
I nonni dei bisnonni (genitori dei trisnonni) sono i quadrisavoli 
I fratelli dei bisnonni sono i pro-prozii 
I figli dei propri bisnonni sono i nonni o i prozii 
I bisnonni dei bisnonni sono i quintisavi 
 
Cognato / cognata 
I cognati sono i fratelli o le sorelle del proprio coniuge; i coniugi dei propri fratelli o sorelle.  
I figli dei cognati sono nipoti 
Rispetto ad un cognato, una persona è a sua volta suo cognato 
A parte il coniuge, i figli dei suoceri sono cognati (ma non tutti i cognati sono figli dei suoceri) 
Se si tratta di cognati fratelli di un coniuge: 
I fratelli dei cognati sono il marito o altri cognati 
Le sorelle dei cognati sono la moglie o altre cognate 
I genitori dei cognati sono i suoceri 
I nonni dei cognati sono i prosuoceri 
Se si tratta di cognati coniugi di fratelli/sorelle: 
La moglie del cognato è la sorella 
Il marito della cognata è il fratello 
Qualsiasi parente acquisito prende il nome di cognato 
 
Coniuge (marito / moglie) 
Un coniuge è il marito o la moglie. 
I genitori di un coniuge sono i suoceri 
I fratelli/sorelle di un coniuge, o i coniugi di fratelli/sorelle, sono i cognati 
I nonni del coniuge sono i pro-suoceri 
I figli del coniuge sono i figli 
I nipoti (di nonno) del coniuge sono i nipoti (di nonno) 
I bisnipoti del coniuge sono i bisnipoti 
I trisnipoti del coniuge sono i trisnipoti 
I quadrisnipoti del coniuge sono i quadrisnipoti 
I quintisnipoti del coniuge sono i quintisnipoti 
I nipoti (di zio) del coniuge sono i nipoti 
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Consuocero / consuocera 
Ciascuno dei genitori di un coniuge rispetto ai genitori dell'altro coniuge. E’ il grado di parentela 
che lega i padri o le madri dei due coniugi. Esempio: mio padre è consuocero del padre di mio 
marito  e viceversa. Una persona è sempre consuocera del proprio consuocero. 
 
Cugino / cugina 
Una persona è cugina di un'altra persona solo se hanno un avo in comune. Il legame di parentela 
viene indicato tramite il grado, che differisce di tre unità rispetto alle stesse norme utilizzate 
dal codice civile italiano. 
Una persona è sempre cugina del proprio cugino 
I fratelli e le sorelle dei cugini sono anch'essi cugini 
Una persona ha almeno un nonno in comune con ciascun suo cugino primo (quarto grado) 
Il rapporto di parentela con i figli di cugini primi è quello di cugino di seconda (quinto grado) 
Il rapporto di parentela fra figli di cugini primi è quello di cugino di terza (sesto grado) 
I genitori dei cugini primi sono gli zii 
Esempio: il figlio di mio cugino primo è mio cugino di secondo grado. Mio figlio e il figlio di mio 
cugino primo sono cugini di terzo grado. 
 
Fratello / sorella 
Due individui sono fratelli se hanno giuridicamente o naturalmente gli stessi genitori.  
Con il termine si indicano o solo maschi o maschi e femmine. Per indicare solo femmine il termine 
è sorelle. 
I fratelli dei genitori sono gli zii; le sorelle dei genitori sono le zie 
I figli dei fratelli e delle sorelle sono nipoti (di zio) 
I nipoti (di nonno) dei fratelli e delle sorelle sono i pronipoti 
 
Figlio / figlia 
Due individui sono figli quando sono nati da un maschio e una femmina, che saranno i loro genitori. 
Il termine è usato per indicare o solo individui maschi, oppure maschi e femmine, oppure per 
indicare la prole in genere anche se composta esclusivamente da femmine. Per indicare 
specificamente i soli individui di sesso femminile si usa il termine figlie. 
I figli dei figli sono i nipoti (in relazione ai nonni) 
I fratelli e le sorelle dei figli sono anch'essi figli 
I figli dei propri fratelli/sorelle sono nipoti (in relazione agli zii) 
Una persona è genitore di suo figlio 
I figli dei nipoti (di nonni) sono i bisnipoti 
I figli dei bisnipoti sono i trisnipoti 
I figli dei trisnipoti sono i quadrisnipoti 
I suoceri dei figli sono i consuoceri 
I coniugi dei figli sono i generi e le nuore 
 
Genero / nuora 
Un uomo è genero, e una donna è nuora, dei propri suoceri  
Il genero è sposato con la figlia dei propri suoceri 
La nuora è sposata con il figlio dei propri suoceri 
I genitori del genero o della nuora sono i consuoceri 
I prosuoceri del genero o della nuora sono i genitori o i suoceri 
 
Genitore: Madre - padre 
Un genitore è un padre o una madre; una persona che genera o dà la nascita a un figlio, oppure lo 
nutre e lo fa crescere, oppure è un parente che esercita il ruolo di custode. 
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I genitori dei genitori sono i nonni 
I fratelli dei genitori sono gli zii 
Gli altri figli dei genitori sono fratelli e sorelle 
I nipoti (di zio) dei genitori sono i cugini 
I nipoti (di nonno) dei genitori sono figli o nipoti (di zio) 
 
Nipote 
In italiano, la parola nipote ha due significati. Il primo è quello di figlio/a dei figli di una persona.  
In questo senso: 
I figli dei nipoti sono i bisnipoti 
La madre dei nipoti è la figlia o la nuora. 
Il padre dei nipoti è il figlio o il genero. 
I fratelli e le sorelle dei nipoti sono anch'essi nipoti. 
I propri figli sono zii o genitori dei nipoti. 
I propri fratelli/sorelle sono prozii dei nipoti. 
Il secondo significato è quello di figlio/a di fratelli/sorelle di una persona . 
In questo senso: 
I figli dei nipoti sono pronipoti 
La madre dei nipoti è la sorella o la cognata. 
Il padre dei nipoti è il fratello o il cognato. 
I fratelli e le sorelle dei nipoti sono anch'essi nipoti. 
I propri figli sono cugini dei nipoti. 
I propri fratelli/sorelle sono zii o genitori dei nipoti. 
Nipote è un sostantivo invariabile, può essere usato tanto per maschi che per femmine. 
Per indicare il grado di parentela nonno-nipote è possibile usare il termine abiatico (o abbiatico). 
 
Nonno / nonna 
I nonni, nonno e nonna, sono i genitori dei genitori di una persona. 
In italiano, i nonni sono sia quelli materni sia quelli paterni.  
I genitori dei nonni sono i bisnonni 
I nonni dei nonni sono i trisnonni 
I bisnonni dei nonni sono i quadrisavoli 
I trisnonni dei nonni sono i quintisavi 
I fratelli dei nonni sono i prozii; le sorelle dei nonni sono le prozie 
I figli dei propri nonni sono i genitori o gli zii 
Gli altri nipoti dei nonni sono fratelli o cugini 
I nonni paterni sono genitori del padre 
I nonni materni sono genitori della madre 
Una persona è nipote di suo nonno 
 
Pronipote 
I pronipoti sono i figli dei nipoti (di zio) o i nipoti dei fratelli 
I figli dei pronipoti sono i pro-pronipoti 
I nipoti (di nonno) dei pronipoti sono i pro-pro-pronipoti 
I bisnipoti dei pronipoti sono i pro-pro-pro-pronipoti 
 
Prosuocero / prosuocera 
I prosuoceri, prosuocera e prosuocero, sono i genitori del proprio suocero / suocera o i nonni del 
proprio marito o moglie. 
I figli dei prosuoceri sono i suoceri o i loro fratelli 
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Prozio / prozia 
I prozii, prozio e prozia, sono gli zii dei genitori. 
Una persona è pronipote di suo prozio 
Se e solo se prozio/a è fratello o sorella di nonno/a: 
I fratelli dei prozii sono il nonno o altri prozii 
Le sorelle dei prozii sono la nonna o altre prozie 
I figli dei propri prozii sono nipoti di secondo grado 
I genitori dei propri prozii sono bisnonni 
I nonni dei prozii sono i trisnonni 
I bisnonni dei prozii sono i quadrisavoli 
I trisnonni dei prozii sono i quintisavi 

Suocero / suocera 
I suoceri, suocero e suocera, sono i genitori del proprio coniuge (in inglese mother/father-in-law)
La suocera, nelle commedie, è ritratta come la "croce" del coniuge del figlio/della figlia. 
Un uomo è genero dei propri suoceri. 
Una donna è nuora dei propri suoceri. 
I figli dei suoceri sono il coniuge o i cognati 
I nipoti dei suoceri sono figli o i nipoti 
Il prosuocero è il padre del proprio suocero o della propria suocera. 
 
Trisnipote 
I trisnipoti sono i figli dei bisnipoti o i nipoti (di nonno) dei nipoti (di nonno) 
I figli dei trisnipoti sono i quadrisnipoti 
I nipoti (di nonno) dei trisnipoti sono i quintisnipoti 
 
Trisnonno / trisnonna 
I trisnonni, detti anche trisavoli, sono i genitori dei bisnonni o i nonni dei nonni di una persona. 
I figli dei trisnonni sono i bisnonni o i pro-prozii 
I genitori dei trisnonni sono i quadrisavoli 
I fratelli dei trisnonni sono i pro-pro-prozii 
I nonni dei trisnonni sono i quintisavi 
 
Zio / zia 
Gli zii, zia e zio, corrispondono ai fratelli, alle sorelle dei genitori o di chi ne fa le veci o le mogli o i 
mariti dei fratelli e/o sorelle, ai cognati o alle cognate dei genitori 
Una persona è nipote di suo zio 
Se e solo se lo zio/zia è fratello/sorella di un genitore: 
I fratelli degli zii sono il padre o altri zii 
Le sorelle degli zii sono la madre o altre zie 
I figli dei propri zii sono i cugini 
I genitori dei propri zii sono i nonni 
I nonni degli zii sono i bisnonni 
I bisnonni degli zii sono i trisnonni 
I trisnonni degli zii sono i quadrisavoli 
I quadrisavoli degli zii sono i quintisavi 
A volte, vengono chiamati zio e zia (solo dai bambini) gli amici di famiglia, cioè persone estranee 
alla parentela, ma vicine alla famiglia, spesso anche i cugini dei genitori. In alcune comunità, però, 
anche gli adulti attribuiscono questo appellativo alle persone anziane cui sono particolarmente 
affezionati. 
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Altri gradi di parentela 
Di seguito sono elencati i vincoli non istituiti da legami di sangue, ma creati al momento di una 
seconda unione con un'altra persona. 
Patrigno / matrigna  
Designa il coniuge del genitore rispetto ai figli avuti nel precedente matrimonio, che talvolta decide 
di assumersi l'onere di genitore adottivo. Tale termine, specie nella forma al femminile, conserva 
un'accezione negativa, retaggio di favole popolari che hanno presentato la matrigna come una 
donna malvagia che non ha riguardi per i figli del marito (ad esempio la matrigna di Cenerentola). 
Per questo, oggi si usa dire il (nuovo) compagno/marito della madre e la (nuova) compagna/moglie 
del padre. Con la stessa connotazione negativa Dante usa il termine medievale noverca:
“per la spietata e perfida noverca”
Figliastro / figliastra  
Questo è il modo in cui si chiamano i figli avuti dall'attuale partner in un precedente matrimonio, o i 
figli dell'ex partner avuti in un successivo matrimonio. 
Fratellastro / sorellastra 
I fratellastri e/o le sorellastre sono fratelli e/o sorelle unilaterali, da parte cioè di uno solo dei 
genitori.  Tali termini sono sempre più spesso sostituiti nel linguaggio da perifrasi come il marito/la 
moglie della madre o i figli del marito. 
A margine di questa classificazione, va notato che a livello popolare, o anche solo colloquiale, 
alcuni nomi di parentela hanno usi estesi. Ad es., è diffusa in tutta Italia l’usanza, da parte di 
bambini e adolescenti, di chiamare zio e zia uomini e donne verso cui si porta rispetto (cfr. Deledda 
- 1906: “Egli dava il titolo di zio e zia, che i nuoresi danno solo alle persone anziane del popolo”)
o che, pur non avendo alcun legame di parentela con la famiglia, ne sono amici intrinseci. Del 
pari, nonno e nonna sono appellativi affettuosi popolari di persone molto anziane (su questa 
connotazione ironizza Pasolini nella poesia “Il Mondo salvato dai ragazzini”: “Cari studenti medi, 
non ho voluto esser padre, / ma non mi rifiuto, lo confesso, di essere nonno”), e madre può essere 
attribuito a persone anziane o importanti nella comunità. 
 
LA PARENTELA NELL’ ANTICA ROMA 
I rapporti di parentela avevano grande importanza nel diritto romano, che individuava una fitta 
rete di relazioni familiari. Esse erano distinte secondo il grado e la linea. La linea poteva essere retta 
(cognatio recta) o collaterale (cognatio transversa).
In caso di linea collaterale si distinguevano i rapporti omostatmici, che caratterizzavano l'ipotesi 
di persone distanti lo stesso numero di generazioni dal capostipite (es. fratelli, cugini), da quelli 
eterostatmici, con ipotesi opposta. Nelle linee collaterali si distingueva inoltre la relazione 
parallela, discendenza da congiunti dello stesso sesso, da quella incrociata, di sesso diverso. 
Numerose sono le denominazioni di questi rapporti. 
Parenti in linea retta: 
pater e mater, padre e madre; 
filius e filia, figlio e figlia; 
avus e avia, nonno e nonna; 
nepos e neptis (ex filio o ex filia), nipote; 
proavus e proavia, bisnonno e bisnonna; 
pronepos e proneptis, pronipote; 
 
Parenti in linea collaterale: 

a) rapporti omostatmici: 
frater (germanus) e soror (germana), fratello e sorella; 
frater e soror (patruelis), cugino e cugina figli di fratelli;  
frater consobrinus e soror consobrina, cugino e cugina figli di sorelle; 
sobrinus e sobrina, cugino e cugina figli di cugini. 
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b) rapporti eterostatmici: 
patruus e amita, zio paterno e zia paterna; avunculus e matertera, zio materno e zia materna; 
nepos e neptis (ex fratre o ex sorore), nipote. 

L’Albero genealogico 
La genealogia è la scienza che studia la discendenza di una famiglia documentando i rapporti di 
parentela ed i dati anagrafici e biografici dei componenti, dal capostipite fino agli attuali 
rappresentanti. È la scienza più antica del mondo, poiché essa occupa gran parte del Libro della 
Genesi, dedicato all’origine ed alla storia dell’Umanità. 
 
L'albero genealogico è generalmente l'elenco completo degli antenati, o più specificamente, 
un grafico utilizzato nella genealogia per mostrare i rapporti familiari tra individui. 
Abitualmente l'albero genealogico viene realizzato utilizzando delle caselle, quadrate per i maschi e 
circolari per le femmine, contenenti i nomi di ciascuna persona, spesso corredati di informazioni 
aggiuntive, quali luogo e data di nascita e morte, in alcuni casi inserendo l'occupazione o la 
professione. Tali simboli, disposti dall'alto verso il basso in ordine cronologico, sono connessi da 
vari tipi di linee che rappresentano i matrimoni e unioni extra coniugali e la discendenza. 

Scoprire le origini della propria famiglia è un viaggio affascinante e imprevedibile che incuriosisce 
chiunque. Lo strumento migliore per intraprendere questo viaggio è l'albero genealogico.  
La ricostruzione di un albero genealogico familiare mette in luce molteplici aspetti che 
riguardano la demografia, la storia locale, la genetica e la vita sociale. Per ricostruire un albero 
genealogico occorre ricercare i certificati di nascita (o battesimo) e di matrimonio di ogni singolo 
antenato in linea diretta e, per quanto possibile, collaterale. 
Questi certificati vanno ricercati negli archivi comunali, parrocchiali o dello Stato, nelle località 
dove gli antenati stessi sono vissuti. 
Da ogni documento così rintracciato si ricavano i dati (paternità, maternità, luogo di nascita e di 
morte, la professione svolta e l’eventuale soprannome con il quale era conosciuto), che permettono 
di trovare i documenti dei componenti la generazione precedente, e così via. 
Si deve tenere presente che gran parte di dei documenti originali sono scritti a mano e che la loro 
lettura, andando indietro nel tempo, diviene sempre più difficile anche in relazione al loro stato di 
conservazione. La ricerca può essere svolta utilizzando mezzi propri, avvalendosi di professionisti 
esterni o rivolgendosi ad altri soggetti come gli Istituti di Ricerca Genealogica.
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   Esempi di Alberi Genealogici  -  Capostipite: V. Emanuele II dei Savoia 

 
 

Legami di parentela spirituale: Il Compare e la Comare 
Va ricordato che grande importanza sociale hanno, in una comunità, i legami di “parentela 
spirituale” che vengono stretti in occasione dei sacramenti del battesimo e del matrimonio. Nati su 
un piano religioso, questi legami vengono infatti caricati “di profonde implicazioni sociali e tra 
coloro che lo contraggono si stabilisce una rete di obbligazioni reciproche”.
Ad essi si riferiscono termini (tutti con numerose varianti locali) come compare e comare (per 
significare il legame con i genitori del battezzato), e padrino e madrina (per significare il legame 
con il figlioccio), i quali non di rado hanno subìto estensioni di significato (si pensi, ad es. al 
significato furbesco di compare). 

Il Comparatico  
Comparatico è un termine di origine siciliana che indica il rapporto intercorrente fra i due compari 
o le due commari (commaratico).
Il comparatico si può stringere in tre modi: 

- facendo da testimoni alle nozze (cumpari o cummari d'aneddu = di anello); 
- tenendo a battesimo un figlio dell'amico/a (cumpari i cuoppula ossia “di berrettino del 

neonato” o di San Giuvanni , (per il patronato sui battezzati di quest'ultimo); 
- stringendo comparatico o commaratico nella notte del 24 giugno.  
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I modi per stringere questo tipo di comparatico sono vari: sulle Madonie è uso scambiarsi 
un garofano rosso e mangiare insieme dopo aver recitato alcune formule per il comparatico; 
nel messinese la cerimonia avviene attraverso lo scambio di un confetto; in altri posti è uso bere un 
sorso d'acqua salata o intrecciare i capelli dei compari. 
I primi due modi sono misti, ossia un uomo può divenire compare di una donna e viceversa, mentre 
il terzo viene solitamente usato per il comparatico di due soggetti dello stesso sesso. 

Il Comparatico  di “San Giovanni” 
Il più forte fra i vari comparatici è quello di San Giovanni, in cui si affida la propria amicizia 
al Santo. Perché si decida di diventare compari o commari, presupposto essenziale è uno stretto 
legame d'amicizia e una profonda fiducia. 
In occasione della festa di San Giovanni (24 giugno) è d'uso, in alcuni luoghi, consegnare un 
regalo al compare o alla comare.  
Il comparatico è un legame diffuso in buona parte dell'Italia Meridionale: ad esempio in Campania 
esistono le figure di cumpare e cummara con dinamiche di rapporto sostanzialmente simili. 

Secondo una leggenda San Giovanni era inflessibile con i traditori degli amici. Da questo deriva 
l'usanza di stabilire legami di comparatico proprio nel giorno dedicato al Santo: 

A commare, a commare, nen ze diceme male, e se male se diceme, ajju 'nferno se ne jeme, 
ajju 'nferno co la mala ggente, chi ci va poi se ne pente. 

IL COMPARATICO IN BASILICATA 

IL RITO DEL BATTESIMO DELLE BAMBOLE A BARILE (Potenza)  

Barile (Barilli in lingua  arbëreshë)  

Barìle  è un paese di origine greco-albanese 
della Basilicata, insieme  
a Ginestra, Maschito, San Costantino 
Albanese e San Paolo Albanese, che 
conserva ancora le tradizioni etno-
linguistiche arbëreshë  e la consapevolezza 
critica della propria identità etnica e
culturale. Feudo prima dei Caracciolo e
dopo dei Carafa, mantenne il rito greco-
bizantino fino al XVII secolo. È parte 
integrante dell'Associazione Nazionale Città 
dell'Olio e dell'Associazione Nazionale Città 
del Vino.

Enzo Spera, docente di Antropologia all'Università di Siena, ha curato per la RAI-TV un servizio 
su "Il battesimo delle bambole a Barile"; mentre Giovanbattista Bronzini, dell'Università di Bari, 
cattedra di Tradizioni Popolari, lo ha ampiamente studiato a San Paolo e San Costantino Albanese 
(Potenza), pubblicando diversi saggi e pubblicazioni. 
Nel piccolo centro arbereshe  ritorna, secondo l’antica tradizione, la cerimonia laica del “battesimo 
delle bambole” (Puplet e Shenjanjet), nella festività di San Giovanni Battista. E’ una tradizione 
arbereshe che si tramanda di generazione in generazione, con l’intento di mantenere in vita una 
cultura trasmessa dagli avi.  
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La manifestazione si svolge con la collaborazione del coreografo Robert Lani (un albanese 
trapiantato a Barile da oltre 20 anni e ben integrato nel tessuto sociale, fino al punto da costituire 
una scuola di ballo, che promuove anche canti popolari arbereshe) e di numerose famiglie e 
giovanissimi in costume tipico albanese.  

Bambini ed adulti lunedì 24 giugno, 
alle ore 18, nel piazzale della stazione 
si ritrovano, in costume arbereshe, per 
partecipare alla cerimonia. 
Le bambine formano delle coppie, 
vicino ad una rampa di scale in pietra. 
In ogni coppia vi è una con una 
bambola confezionata appositamente 
per questa circostanza. Sono bambole 
ottenute avvolgendo delle fasce e 
pannolini per neonato attorno al 
manico di un grosso mestolo di ferro 
o di alluminio. La testa ha la calotta 
sferica riempita di stracci e avvolta da 
un panno bianco con il viso dipinto 
sulla parte convessa. Cuffiette di lana, 

camiciole, magliettine, bavaglini e sacchetti porta infante completano l’abbigliamento delle 
bambole.  

A turno le bambine madri depongono a terra, con gran cura, come se si trattasse di neonati in carne 
ed ossa, le bambole-figlio collocandole subito sotto il primo gradino della scala di pietra e saltano 
per tre volte ogni volta pronunciando, cantilenandola, la seguente formula: Pupa de San Giuanni 
battizzami sti pann, sti pann sò battezzati, tutte cummari sime chiamate. Anche le donne adulte 
compiono lo stesso rituale per stabilire tra loro il vincolo del comparatico di San Giovanni, perché 
si sentono amiche e vicine di casa. Il rito finisce in questo modo: la pupattola viene presa e baciata, 
quindi la comare bacia la bambina - madre consegnandole la figlia. Dopo la cerimonia tutti a 
festeggiare mangiando dei biscottini. 
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IL COMPARIZIO DELL’ANNUNZIATA AD ALBANO DI LUCANIA 

Piccolo centro incastonato sul Monte San Leonardo, uno dei picchi delle Dolomiti Lucane, Albano 
di Lucania domina una profonda vallata scavata dal fiume Basento e caratterizzata dalla 
formazione dei calanchi che, alternandosi ai crinali rocciosi che lambiscono il corso d’acqua, creano 
uno spettacolo naturale di incomparabile fascino. 

In questo scenografico paesaggio spiccano alcuni monoliti come la Rocca del Cappello, alta più di 
dieci metri e sulla cui sommità poggia un grande masso a mo’ di cappello, la Sedia del Diavolo che 
ricorda una panchina e la Rocca Molaria con incisioni simili a fiori.  

Albano di Lucania fu fondata dai Longobardi per difendersi dai saraceni intorno al IX secolo. Le 
origini del paese sono molto incerte, a causa delle scarse documentazioni scritte, ma esistono varie 
ipotesi sull’origine del nome. Alcune tesi indicano il nome derivante da un condottiero di origine 
albanese, altri dalla storica contessa Filippa D’Alba. La tesi più accreditata è quella che fa derivare 
il nome dalla nobile famiglia romana degli Albius. 

Aggirandosi per le viuzze del centro storico si può visitare la chiesa di Maria SS. Assunta, 
anticamente chiamata Santa Maria della Neve, per ammirare alcune tele del Cinquecento, tra cui 
una raffigurante la Madonna della Neve di un artista appartenente alla scuola di Raffaello e 
una Crocifissione di scuola napoletana. Interessante è anche il Museo A.R.C.A, che mira al 
recupero e alla conservazione di giochi e giocattoli della tradizione popolare. 
Le notti di agosto il paesino si anima grazie ad un’iniziativa unica nel suo genere: “LE NOTTI 
DELLA MAGIA”. 
Ripercorrendo la prima spedizione del noto etno-antropologo Ernesto De Martino, le strade di 
Albano diventano scenario naturale ai riti delle “masciare”, chiromanti e cartomanti, accompagnati 
dai “m‟nacidd”, allegri e velocissimi spiritelli, abili nella loro arte di fare dispetti alla gente. 

Tra le strade del piccolo borgo, un’atmosfera particolare permette di rievocare la storia magica di 
questo luogo. Concerti, proiezione di documentari storici, degustazione di prodotti tipici, reading 
letterari, mostre fotografiche vi accompagneranno lungo il percorso per culminare con il processo 
alle streghe e a quanti si avvalevano della magia nera, con la relativa condanna al rogo. 

Un viaggio emozionale e sensoriale, che attraverso natura, storia, cultura e arte, in un passato non 
troppo remoto in cui la magia bianca guariva dalle malattie, prevedeva il futuro e addirittura 
modificava la sorte delle persone. 
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Il rapporto di comparatico che si stabilisce tra due o più persone o tra due famiglie è molto sentito 
ad Albano di Lucania. Esso si contrae mediante l’esecuzione di cerimoniali privati o pubblici, laici 
o religiosi ed è soggetto a norme trasmesse dalla tradizione popolare. Talvolta il legame di 
comparatico lega in un rapporto di amicizia non solo i contraenti e i loro familiari, ma anche i 
discendenti. Sono interessate a questo patto di alleanza le fasi più salienti della vita: nascita, 
battesimo, cresima, matrimonio o un particolare momento dell’esistenza. 

Ad Albano, come in quasi tutti i paesi della Basilicata, nel passato, mancando le levatrici, le 
partorienti erano assistite dalle “mammane” le quali, per tradizione, diventavano comari. Per la loro 
preziosa collaborazione erano considerate una seconda madre, confidenti, custodi, modello a cui 
attingere, durante la vita. 
Diventava comare o compare anche chi effettuava il primo taglio delle unghie al neonato. Per 
l’operazione venivano scelte persone del vicinato; conoscenti con i quali si voleva rinsaldare, 
mediante una cerimonia ritenuta quasi sacra, un preesistente vincolo di amicizia o di affetto; 
rappresentanti del ceto sociale superiore che avrebbero potuto proteggere il bambino, durante la 
crescita; persone colte e stimate. Prima del taglio delle unghie, si inserivano tra le mani del bambino 
delle monetine o, quando queste scarseggiavano, si donavano dolci, caramelle, taralli, frutta secca, 
giuggiole, ecc. Quest’usanza, caduta ormai in disuso, vive nel ricordo degli anziani.

Il più caratteristico tipo di comparatico era costituito dal comparizio dell’Annunziata, praticato 
fino al 1965, anno in cui la cappella, situata in periferia nord del paese, è stata dichiarata inagibile.
La festa della Madonna dell’Annunziata, che cade il 25 marzo, si svolgeva senza manifestazioni 
esteriori, come processione, sparo di fuochi pirotecnici, accompagnamento di banda musicale. Dopo 
la cerimonia religiosa, allietava la ricorrenza una genuina scampagnata nella adiacente villa 
comunale, per consumare la colazione. Il rito della merenda all’aperto si praticava per festeggiare 
coloro che si erano uniti in un vincolo di comparatico. Quest’ultimo veniva ufficializzato dal 
celebrante in mattinata, al termine della messa, o nel primo pomeriggio, dopo la funzione religiosa.  

Partecipavano alla cerimonia rappresentanti di ogni ceto sociale e d’ogni età, ma la maggioranza era 
costituita da bambini e ragazzi di età scolare. Per consuetudine, coloro che avevano stabilito di 
diventare compari effettuavano, a coppie o a gruppi, tre giri intorno alla cappella, incrociando i 
mignoli. (Ancora oggi, i bambini che desiderano “fare la pace” dopo un lit igio, incrociano i 
mignoli). I tre giri venivano ripetuti al termine della cerimonia religiosa, apportando la seguente 
variante: si usciva dalla porta principale, quella rivolta a est, si compiva un giro antiorario e si 
rientrava dall’ingresso secondario. Durante l’attraversamento della cappella, si sostava dinanzi 
all’immagine della Madonna, si recitavano tre Ave o la litania, ci si segnava con la croce, e si 
usciva un’altra volta dalla porta principale. Al termine il sacerdote impartiva la benedizione 
collettiva, ufficializzando il legame di comparatico. Durante i tre giri intorno alla cappella, si 
recitava cantilenando la formula: 

Cummar‟ a San Giuan‟ battezzam‟ „stu pann‟, 'stu pann‟ è battezzat‟ sempr‟ cummar‟ n‟amma 
chiamà. Quann‟ avimm‟ „na cosa cosella l‟amm‟ spart‟ ca cummarella e quann‟ avimm‟ „na 
cosa cuson‟ l‟amm‟ spart‟ cu cumparon‟. Catenella, catenella, chi si scocchia va all‟infern‟; chi 
scocchia l‟Annunziat‟ Santa Lucia 1‟ faggè cecata.

 I suddetti versetti non sono originari di Albano: derivano da riti religiosi praticati da tempi remoti 
in molte zone dell’Italia centro-meridionale.  
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SOLSTIZIO, Festa d’estate in Abruzzo e Molise – Il Rito del Compare a fiori 

Nella storia non c’è mai stata una “famiglia” uguale a sé stessa, ma diversi modi di concepirla e la 
parentela liberamente acquisita con il grado di “compari a fiori” in Abruzzo e Molise, usanza 
scomparsa poco dopo la guerra, ne è l’ennesima conferma.   Nella tradizione ci si sceglieva per 
simpatia, profonda amicizia o per suggellare un affetto ricambiato:  "Cummàre mia cummàre ‟n‟ce 
dicéme mai male che, se male ce dicéme, a le ‟mbèrne ce ne jiéme!" Ovvero: non parliamo mai 
male l’uno dell’altro che, se male parliamo, all’inferno ce ne andiamo.    

Il rito era simboleggiato da “Lu ramajiétte” un 
mazzolino di fiori che veniva offerto, dopo accordo 
preventivo, il giorno di San Giovanni e ricambiato, 
in genere, aggiungendo una spilla, una bottiglietta di 
profumo, un centrino, un fazzoletto ricamato, un 
paio di calze, una maglietta, il giorno di San 
Pietro.   Le piante usate erano quelle spontanee 
come il fiore di sambuco, la rosa selvatica, la spiga 
di lavanda, avvolte in foglie di felci e, spesso, 
insieme ad un santino; il mazzetto veniva ornato con 
carta e spedito per mezzo d’un fratello/sorella più 
piccolo/a o amico.   Quando il latore si presentava 

alla casa del promesso/a diceva:  Chèste è lu ramajiétte che tt‟ha mannàte…  nominando 
l’interessato. 

L’usanza era seguita soprattutto da ragazzini dai dieci ai quindici anni, per lo più femmine, ma 
riguardava anche adulti o anziani ed era praticata in campagna e nei paesi; meno nei capoluoghi. 
Spesso ci si conosceva nello “Scàgne – aijùte”, aiuto reciproco, in occasione di lavori agricoli 
come mietitura, sarchiatura, etc. oppure durante i pellegrinaggi e s’aveva, normalmente, diversi 
compari a fiori, talvolta anche nello stesso anno, che, nel corso del tempo, potevano assommare a 
decine. 

S. Giovanni, consacrando i mutui affetti, li purifica, li esalta, ne fa delle parentele spirituali. Nella 
mente del popolo, quello del S. Giovanni è il comparatico per eccellenza, ond’è che, nel nostro uso, 
S. Giovanni è sinonimo di compare e di comparatico; e la violazione di siffatto legame, santo non 
men di quello stabilito coi sacramenti del battesimo, della cresima e del matrimonio, è ritenuta più 
che mai sacrilega e meritevole di terribili castighi. 

Cummàre e ccumbàre, / Nghe Ssan Giuvanne care, / La féda che tt‟attocche / Nne‟ la huastà‟, ca 
vjie a la morte. / Catenella, catenelle, / Nne‟ la huastà ca vjie a le ‟mbèrne..* (Palena – Chieti).
*Comare e compare, / con S. Giovanni caro, / la fede che ti tocca / non guastarla, che andrai a 
morire. / Catenella, catenella, / non romperla che andrai all’inferno.
(Da Credenze, usi e costumi abruzzesi di Gennaro Finamore) 

Solstizio d’estate:  
I riti alchemici nella notte di San Giovanni  

San Giovanni cade quasi in coincidenza con il solstizio d’estate: quando la vegetazione è nel 
massimo rigoglio, entro una società che traeva dall’agricoltura l’intera ragione di vita. Da qui, tutta 
una serie di antichissimi riti propiziatori per divinità pagane sostituite, dopo lunghe resistenze e 
commistioni, da santi e madonne del pantheon cattolico tra cui San Giovanni. 
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Il 24 giugno era dunque un giorno legato al culto del sole e, attorno a questa ricorrenza, la cultura 
popolare aveva creato tutto un mondo di credenze magiche, incantesimi ed evocazioni fantastiche: 
falò, fiaccolate, prodigi e responsi, riti di purificazione e legami di comparatico, sortilegi di streghe, 
raccolta di erbe magiche (es. iperico o erba di San Giovanni); tanto che Shakespeare attinse a 
questo diffuso patrimonio nel dramma: “Sogno di una notte di mezz‟estate”.

COSTUMANZE VITA E PREGIUDIZI DEL POPOLO POTENTINO 
                                                 di Raffaele Riviello 

Raffaele Riviello (Potenza 1840-1897), figlio di Gerardo, si distinse tra i più accesi liberali 
potentini guadagnandosi il nomignolo di  “Ciceruacchio,  figlio del Puddetraro”. Fu ordinato 
sacerdote a 20 anni e accolto nella Chiesa di San Michele, ove teneva scuola per ragazzi del popolo, 
e nel contempo dava una istruzione più raffinata ai figli della buona borghesia, nelle loro case. 
Istituì un Circolo Lucano Storico- Filologico che raccolse elementi giovani e volenterosi che si 
dedicarono allo studio delle patrie memorie ed ai sentimenti patriottici . Tra di essi Ettore, storico 
eminente ed uomo politico, ed Ernesto, avvocato principe e profondo giurista, egli si gloriava a 
buon diritto di essere stato il primo maestro. Fu nominato Cavaliere della Corona d’Italia, per meriti 
letterari. In “Costumanze, Vita e Pregiudizi del popolo potentino”, ha tradotto in lingua centinaia 
di voci dialettali e raccontato numerose credenze popolari di cui si riportano le letture. 

Il Basilisco pag. 17 anno 2015 -2016



                      Fiore di cardone                                         S. Giovanni nelle fattezze di un fanciullo 
 

I Sortilegi  del cardone e dell’uovo  
 
Il sortile del cardone  
Le giovinette aspettavano questo giorno con ansia ed allegrezza. Nel nome di San Giovanni 
credevano di conoscere ed indovinare la loro sorte con l’uovo e col cardone, fiore delle balze aride e 
deserte. E con fantasia popolare che se lo immaginavano il San Giovanni nelle fattezze di fanciullo 
bellissimo coi capelli funghetti ed inanellati, con la canna, la banderuola in mano e l’agnellino 
appresso; nudo nudo al punto che, togliendo quel po’ di sciarpa lanosa di traverso o il giubbettino di 
pastore, non si sarebbe riusciti a coprire l’orlo rotondetto delle natiche.  

Di questi tipi di San Giovanni rosei, ricciutelli e bambini, se ne vedevano tanti nelle solenni pro-
cessioni, carezzati a mo’ di balocchi e di confetti dalle mamme, che si mostravano pompose e con-
tente di quei loro “angiliedd”  (angioletti).  
Ad ogni modo le figliole potentine ne volevano e ne vogliono ancora del bene a San Giovanni. Non 
vi era “vagnaredda” (giovinetta), desiderosa di marito e di fortuna, che non facesse il sortile del 
cardone e dell‟uovo. Esse, oggi, hanno mutato nome, prendendo quello più simpatico e più 
espressivo di “visciledde” ma non è cambiata la costumanza della leggenda dell’amore!.  

Ogni figliola, dunque, la sera della vigilia di San Giovanni, ritornando dalla campagna verdeggian-
te di messi e di vigneti, si portava il selvatico fiore di cardone, color della malva. Giunta in casa, 
con le forbici ne mozzava la corona dei petali o la corolla, l’abbruscava (lo bruciacchiava) sulla 
vampa o sulla fiammella della luce e poi, tenendolo tra le dita dietro il dorso, diceva le orazioni di 
rito a San Giovanni. Fatto ciò, dava un altro sguardo al cardone e lo andava subito a mettere int‟a 
nu pirtuso, o in altro luogo oscuro ed ascoso.  
Difficile immaginare i sogni, e le speranza di buona sorte che si facevano in quella notte, abbelliti 
da sorrisi, di “zitariedd‟ (zito) simpatici e prisciannuoli (allegri, vispi).  
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Come schiariva il giorno, saltavano giù dal letto e quasi in camicia ed a piedi scalzi andavano, 
ansiose e col cuore palpitante d’incertezza, a prendere il cardone per conoscere quale fosse stata la 
loro fortuna. Se lo vedevano bello e rifiorito, emettevano grida e facevano saltelli di gioia; ma se lo 
avessero trovato uguale a come lo avevano lasciato la sera prima, alle poverette si sarebbe raggelato 
il sangue e sarebbero rimaste lì silenziose ed afflitte col cardone in mano, a contemplare quel brutto 
segno di sfortuna e di dolore. 

Le ragazze fortunate, invece, con voce squillante ed allegra si chiamavano a vicenda: “Angiluzza, 
vieni, vieni a viré come m‟è jurù (fiorito) bell‟ lu cardone!... Ah, pur‟ a mi, pur a mi”… si 
rispondeva. E quindi si formavano capannelli e si udivano cicalecci giulivi, confidandosi sogni e 
pensieri e riattaccando a precedenti speranze nuovi disegni di ricca sorte e di vagheggiato amore.  

E le altre?... Oh, le altre non si chiamavano per dirsi la “ mala ventura”, anzi risentivano alquanto 
di rabbia e dispetto per la gioia altrui. Hanno ragione, dicevano tra loro con amarezza, quando non 
ne potevano più: “gne jurù lu cardone!... Solo pi noi la sorta dorme o è tenta (tinta) come lu 
carbone!... Per questo San Giovanni perdeva di credito, di pregio e di bellezza e ne avrebbero forse, 
senza rammarico, recisa la testa, se avessero avuto la potenza di Herodiade! (madre di Salomè).  

Il sortilegio dell’uovo  
Nella controra poi, cioè tra nona e vespro, variava la scena, facendosi il sortilegio dell‟uovo e 
l‟anieddo. Non più al sole e col rito del nascondiglio ma alla luce del giorno e tra gruppi di figliole, 
si cercava di conoscere la sorte con l’uovo o con gli anelli. 
Si prendeva lu ghianc‟ dell’uovo, si versava in un bicchiere colmo quasi di acqua, si sbatteva su e
giù, da ridurre il contenuto a torbida miscela, mentre le compagne curiose stavano intorno. Si 
rialzava il bicchiere, tenendolo con la mano a vista di tutte, fin chè l’albumina si depositasse e la 
miscela si rischiarasse, prendendo linee di distacco. A poco a poco che l’albumina prendeva 
nell’acqua forme proprie e spiccate, di varia frastagliatura, ciascuna giovinetta cominciava a dire la 
sua, secondo quanto le dettava il pregiudizio e la fantasia.  

                      

“Teh, la crona (corona) e lu jore di sposa! Diceva l’una – No, no, contrastava l’altra con 
invidiuzza, “mi pare na sparra (cerchino) di fatìa” (fatica)!... “Ma lu viri che è nu jore”! 
ripigliava quella quasi indispettita… e quindi un coro confuso di opinioni cozzanti e capricciose. Se 
sopra un nucleo di albumina s’innalzavano strie sottili con globettini in punta, si facevano tristi le 
figliole e scure in viso, guardandosi e parlandosi con gli occhi: Quel nucleo indicava lu tavuto
(bara) e la castellana, presagio di sventura e di morte e le strìe ed i globetti erano le candele e le 
fiammelle del morto!  
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E così nascevano impressioni liete o meste, speranze e sconforti, palpiti di gioia o lagrime furtive di 
dolore, sogni di nozze o freddi sudori di sventura. Quando infine sorgeva un dubbio ed un contrasto, 
si ricorreva alle mamme o alle donne anziane per farsi meglio interpretare quei segni e la loro 
sentenza loro era come la parola che non cancella la sorte.  

La fusione del Piombo  
Questo esperimento, sempre legato alla festa di San Giovanni, era molto diffuso, soprattutto tra gli 
adolescenti i quali, vivendo in un mondo circoscritto, stimolavano la mente per inventare giochi e 
vagare con la fantasia. Così, si prendeva un pezzetto di piombo e lo si metteva in un pentolino; dopo 
pochi minuti, il piombo iniziava a liquefarsi. Durante la fusione si esprimeva un desiderio. A quel 
punto, si prendeva il metallo e lo si versava in un recipiente pieno d’acqua . Il piombo, al contatto 
con l’acqua faceva un piccolo botto ma, alla fine dell’opera, assumeva delle forme strane alle quali 
si potevano dare vari significati e interpretare i desideri espressi.  

Cornucopia di piombo, simbolo di 
abbondanza e ricchezza 

 

 

 

 

La rugiada di San Giovanni e gli intrecci archetipici 
Molto interessante è la credenza legata alla rugiada che si forma nella notte di San Giovanni nonché 
la correlazione  archetipica fra capelli e forza vitale. Si ritiene infatti che questa rugiada possieda 
dei poteri particolari, in grado di agire sugli uomini e determinando degli effetti che sfuggono al 
contesto razionale e fenomenico. Nello specifico è diffusa la credenza in vari luoghi che la rugiada 
della notte di San Giovanni riesca a preservare dalla calvizie ed a favorire la fertilità. A questo 
proposito sono da ricordare diversi riti. 

Fra questi possiamo citare quello che in passato veniva messo in atto a Chiaramonte Gulfi, in 
Sicilia. Gli uomini e le donne erano soliti immergere per tre volte la testa in determinate fontane per 
scongiurare il pericolo della caduta dei capelli o per rimediare a questo problema. 

Credenze simili sono attestate anche a Venezia e a Roma. In epoche passate a Roma le giovani 
spose che desideravano avere molti figli si sedevano sull’erba umida di rugiada per favorire la 
fertilità. Si veniva in sostanza a determinare una sorta di correlazione tra rugiada e fecondità, 
alludendo alla rugiada stessa come elemento fecondatore della terra. 

Apparentemente la calvizie non sembra avere nulla in comune con il concetto di fertilità. Ma spesso 
la mente dell’uomo, nei suoi risvolti collettivi inconsci, instaura dei legami profondi tra gli elementi 
della realtà, che possono essere spiegati sulla base di analogie, che non hanno niente di logico. I 
capelli sono da sempre legati al concetto di vita, di forza, di prosperità, di impulso vivificatore. 
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RITI E MITI LEGATI ALLA FIGURA DI SAN GIOVANNI  

La notte magica di San Giovanni Battista 
La Vigilia di San Giovanni 
rappresenta un chiaro esempio 
di rituale di origine pagana, che 
si rinnova ancora oggi nella 
tradizione popolare, carico del 
suo antico mistero. La festa 
solstiziale di San Giovanni
conferma l’importanza 
dell’esoterismo napoletano,
ma i suoi rituali sono  diversi 
con significati molteplici per 
ogni nazione, religione, popolo 
ed ognuno pratica il proprio.  Il 
rito di San Giovanni “il 
Battista” trae origine dagli 
antichi misteri pagani, 

legati  agli aspetto purificatore dell’elemento acqua e si celebra nella notte del 23 giugno (vigilia 
della nascita del Battista). Non ha caso il rito pagano confluisce nel cristianesimo è adatta la figura 
di San Giovanni Battista, per esprimere al meglio le sue potenzialità (acqua-battesimo). Ha un forte 
legame con l’alchimia che a Napoli, trova il suo riscontro maggiore, nella tradizione della grande 
scuola ermetica medioevale di cui il poeta latino Virgilio, raccontano le cronache, ne fosse iniziato. 

La notte del solstizio estivo segna un passaggio importante: è il momento in cui il Sole (elemento 
fuoco) entra in contatto con la costellazione del Cancro governato dalla Luna (elemento acqua)  è
rappresenta la notte più lunga dell’anno. E’ il trionfo massimo della luce il 21 giugno ma anche il 
suo opposto, il lento declino fino al suo sommo culmine a dicembre.  Infatti il Sole in questo 
periodo sembra fermarsi. 

L’incontro sole-luna dà vita al matrimonio alchemico fuoco-
acqua / oro-argento / maschile – femminile, che si riconosce 
nell’unione di due triangoli nel simbolo della stella a sei punte 
(Stella di David o Sigillo di Salomone) o di due cerchi che si 
incontrano. 
Il Sigillo di Salomone è un simbolo costituito da 
due Triangoli equilateri intrecciati, (noto anche come 
Esagramma, Stella a Sei Punte o Esalfa) ed esprime l’unione 
del cielo e della terra, del mondo spirituale con il mondo 
materiale 

Molti dei riti sono propiziatori per la terra, infatti è celebre la raccolta delle erbe magiche di San 
Giovanni, nella vigilia tra il 23 ed il 24 in cui si bruciano le vecchie in un falò e si raccolgono le 
nuove. L’erba essiccata e bruciata, preservava da ogni malattia e in parte si utilizzavano nei filtri 
magici. Mentre la raccolta della rugiada (fondamentale), era impiegata per lavare gli indumenti 
dell’intero anno e che a contatto con la pelle, il “fluido” benefico allontanava i malanni. 
La più nota è quella propriamente detta di San Giovanni “l‟iperico” o scacciadiavoli (Hypericum 
perforatum) è una pianta officinale del genere Hypericum con proprietà antidepressive e antivirali.  
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A Napoli, celebre era la Festa di San Giovanni che godeva della sua autorità, durante il dominio 
aragonese, in cui si associavano rituali legati al mare. Infatti in prossimità della Chiesa San 
Giovanni a Mare si riunivano fra la notte del 23 e l’alba del 24, sia uomini che donne, i quali 
denudati si riversavano in acqua e approcciavano alla danza per propiziare la fertilità, ed assicurarsi 
l’abbondanza derivante dall’antico culto di Partenope e quello di Priapo. L’acqua marina 
utilizzata come purificazione o nuovo battesimo. 

Ancora oggi si praticano alcune usanze come il famoso scioglimento del “Piombo di San 
Giovanni”. Il rito è detto di molibdomanzia (cioè l’arte divinatoria di interpretare le figure 
formatesi).  Il Piombo (metallo alchemico di Saturno) fuso con lo Stagno (metallo associato alla 
Luna) all’interno di un crogiuolo e riversato in acqua (parte di rugiada) crea un nuovo composto 
metallico simile all’argento ed offre una complessa risposta interpretativa per le ragazze desiderose 
di conoscere il responso sul loro destino amoroso. La vera natura del rito alchemico è andata 
smarrita, poiché rivelata e trafuga; ciò che resta del rituale è un gioco popolare che si tramanda nel 
tempo e si presta alla tradizione. 

Le simbologie dell’acqua associate alla figura del Battista indicano sia la sua attività di conversione 
con l’infondere il battesimo nelle acque del fiume Giordano che le famose lacrime di Salomè (colei 
che lo fece decapitare). La leggenda infatti racconta che Salomè, pentita per la morte del 
Predicatore, coprì la testa del Battista di baci e lacrime, ma dalla bocca di Giovanni si levò un vento 
così forte che la spinse in aria, dove restò a vagare per l’eternità per l’atto commesso.

La Notte di San Giovanni rappresenta per i cultori dei riti, un momento magico e suggestivo, in cui 
le forze della natura entrano in  contatto, per poche ore, con l’uomo per rivelare gli antichi saperi. 
Tralasciando la religione ufficiale, il rituale di San Giovanni è la perfetta simbiosi esoterica che 
rispecchia i quattro elementi: fuoco (sole e fiamma), acqua (luna e mare), terra (erbe e raccolti), 
aria (essiccamento e esalazioni), identificabili in ogni cosa. La notte di S. Giovanni, il 24 giugno 
appunto, rientra nelle celebrazioni solstiziali. Il sole in questo periodo sembra fermarsi, sorgendo e 
tramontando sempre nello stesso punto sino al 24 giugno (per quello invernale il 25 Dicembre) 
quando ricomincia a muoversi sorgendo gradualmente sempre più a sud sull’orizzonte (a nord per 
quello invernale). 
Questo giorno, detto solstizio d’estate, è il primo giorno di una nuova stagione e in magia è 
associato alla festa di San Giovanni Battista, 24 giugno, giorno della sua nascita 6 mesi prima del 
Cristo (da quanto affermato dalla chiesa ) perché, in questo breve ma intenso arco di tempo, tutte le 
piante e le erbe sulla terra vengono influenzate con particolare forza e potere. 
Bagnate dalla rugiada e intrise di una potenza nuova, è il momento giusto per le nuove raccolte in 
vista di future applicazioni sino a quando, il prossimo anno, verranno di nuovo bruciate nei falò e 
rinnovate. 
Una credenza secolare, ovunque radicata in Italia, perpetuava con rituali e superstizioni differenti la 
convinzione che in questa nevralgica fase solstiziale dell’anno le streghe o altre creature malefiche 
erano solite darsi convegno nella notte tra il 23 ed il 24 giugno. L’antica trattatistica sulla 
stregoneria ed anche il sapere popolare conveniva che queste donne oscure dotate di poteri 
demoniaci si dessero appuntamento attorno ad un antichissimo albero di noce nei pressi di 
Benevento. Ed esattamente con i frutti di questi alberi stregati, colti ancora verdi e madidi di 
rugiada nella notte di San Giovanni, si preparava il nocino, liquore considerato terapeutico, o anche 
il vino “nociato” e “nocellato”.
La tradizione marchigiana, in questa notte di passaggio, carica di arcane presenze inquietanti, 
immagina la figura di un folletto, talvolta maligno ma anche più bonariamente dispettoso, nominato 
“sprevengolo” (o anche “sprovincolo” o “sprovengolo”. Vestito di un cappello rosso e calzate con 
scarpine guarda caso a guscio di noce, si presenta specialmente quando si ha mangiato troppo, ed 
infatti spesso è quasi sinonimo di indigestione.  
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Contro le creature malefiche di questa notte magica il sapere popolare suggerisce un po’ ovunque 
l’impiego dell’aglio, ed un proverbio contadino suggerisce infatti “Per San Giovanni si sveglion le 
cipolle e gli agli”. Molte altre erbe si raccolgono nella notte della vigilia di San Giovanni, con la 
convinzione che abbiano particolari poteri benefici e terapeutici grazie all’intercessione salvifica del 
santo: con queste “misticanze” raccolte si preparava un’acqua “magica”, da impiegare per abluzioni 
reputate assolutamente rigeneranti e curative.  
Sempre riguardo alle erbe “magiche” di San Giovanni, un’altra usanza contadina ricorrente 
consisteva nel raccogliere la rugiada stillata in questa notte dei miracoli, che veniva poi aspersa 
sul corpo con la convinzione che facesse crescere i capelli, favorisse la fecondità, curasse la pelle ed 
allontanasse le malattie. Una diffusa credenza nelle campagne attribuiva pertanto alla data di San 
Giovanni particolari proprietà soprannaturali, come anche divinatorie. 

Pietanze caratteristiche invece della ricorrenza di San Giovanni sono le lumache, il cui 
consumo in questi giorni onora antiche tradizioni di carattere ugualmente salvifico e propiziatorio, 
dovute alle suggestioni simboliche associate a questo animale. 
Ma la notte di San Giovanni è da sempre collegata all’albero di noce e ai suoi frutti, E’ proprio 
durante questa notte che si devono raccogliere le noci dette appunto di San Giovanni per la 
preparazione del nocino, il liquore ottenuto dalla infusione delle noci ancora verdi e immature, 
nell’alcol.
L’utilizzo del mallo di noce come ingrediente per medicinali, o liquori risale a tempi antichissimi, 
notizie precise sull’origine del nocino non sono però precise. Si racconta che la ricetta sia stata 
portata in Italia dai francesi, infatti il culto del noce come “albero delle streghe” era di origine 
druidica e fu esportato dai Britanni, pozioni ritenute magiche si preparavano infatti in Bretagna 
utilizzando noci acerbe…. è anche probabile che le varie formule siano derivate da un Liqueur de 
brou de noix o ratafià di mallo, in cui al posto dell’alcool si usava l’acquavite. 

Il noce di Benevento, i sabba e le streghe 
Il 24 giugno è la notte delle streghe … durante la quale la tradizione voleva che le streghe andassero 
in giro a catturare le anime e che a Benevento si riunissero in un convegno o sabba sotto il sacro 
Albero del Noce.  

"Unguento unguento, mandame alla noce di Benvento;  supra acqua et supra vento et supre ad 
omne maltempo...". (Formula magica che molte donne accusate di stregoneria avrebbero riferito 
durante i processi.) 

La città di Benevento è racchiusa tra due fiumi, il Calore ed il 
Sabato e pertanto, al pari di una piccola Mesopotamia fu abitata sin 
dai tempi più antichi. L'abitato fu, in origine, denominato Maloenton,
nome di origine sannita. Il termine con l'uso fu tramutato in 
Maleventum e poi in Beneventum dai romani.  
Fu nel corso dei secoli, una città sannitica, poi romana e infine 
longobarda. Le origini antichissime della città l'hanno legata, 
indissolubilmente, alla cultura pagana ed ai riti mistici.  
Benevento è stata sempre avvolta in un alone di mistero ed è nota 
ovunque per la storia dei sabba e delle streghe che avrebbero 
animato le sue notti. Le streghe avrebbero prediletto un albero in 
particolare intorno al quale svolgere i loro riti. Quest'albero è il noce.  

Fin dall'antichità, all'albero di noce vengono attribuite proprietà 
benefiche ma anche molto pericolose. Plinio, nella sua Naturalis historia, ammonisce di non 
sdraiarsi all'ombra dell'albero perché potrebbe essere mortale. Lo stesso Plinio attribuisce all'albero 
delle proprietà magiche e soprannaturali.  
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In Grecia, l'albero era protetto dalla dea Artemide che era la dea della natura ma anche la dea 
lunare, protettrice dei boschi e che sarebbe stata, secondo il mito, trasformata in un noce da 
Dioniso. I romani mutuarono per intero la mitologia greca e posero il noce sotto la protezione della 
dea Diana che era appunto l'equivalente di Artemide. L'associazione con una divinità magica che si 
narrava agisse la notte, per favorire lo scorrere della linfa vitale nelle piante infondendo in esse la 
vita, fece sì che il noce venisse avvolto in questo alone di mistero. Il mistero, il mistico, la ritualità 
erano tra i romani apprezzati poiché avvicinavano alla divinità, alla natura ed all'avvicendarsi tra 
vita e morte.  

Le janare erano le Dianare, appunto le seguaci di Diana, coloro che celebravano i riti legati alla 
fertilità ed alla madre terra, in poche parole, erano le streghe. Con l'avvento del cristianesimo, tutto 
ciò che era pagano divenne satanico, negativo, peccaminoso e da estirpare e debellare con ogni 
mezzo. E poiché molte erano le leggende che narravano dei sabba delle streghe attorno all'albero di 
noce, questa splendida pianta divenne il simbolo della stregoneria, di quella “peggiore” quella che 
faceva più paura e che più generava morbosi istinti di curiosità, da un lato e di giust izialismo 
bigotto, dall'altro.  

Nell'immaginario collettivo, Benevento era il covo delle streghe ed in più era il luogo ove cresceva, 
maestoso e terribile, un grande noce. E sempre secondo i racconti, il noce di Benevento era quello 
intorno al quale tutte le grandi e più potenti streghe, provenienti da tutta Europa, si incontravano per 
celebrare i loro riti demoniaci.  

Pietro Piperno, in un libello del 1640 “Della superstitiosa noce di Benevento”, ci racconta la 
leggenda di questo noce. La vicenda si svolge durante la dominazione longobarda sulla città. Nel 
667, il ducato di Benevento fu cinto d'assedio dall'esercito bizantino guidato da Costante. Il 
sacerdote Barbato, accusò dell'assedio e della conseguente carestia, morte e distruzione, i cittadini 
che adoravano un serpente appeso ai rami di un grande noce che distava circa 2km dalla città. Il 
duca della città, Romualdo, promise che se Benevento avesse resistito all'assedio, avrebbe fatto 
sradicare l'albero e cessare la tradizione ma, quando l'esercito bizantino fu sconfitto, il duca 
Romualdo continuò di nascosto ad adorare il serpente in bronzo.  
In questa leggenda si incontrano molti simboli. Da un lato, il serpente che era legato al culto di 
Iside, un culto mediterraneo giunto fino alla città campane in secoli antichissimi, tanto che molti 
studiosi ritengono che nell'abitato vi fosse proprio un tempio dedicato alla dea su cui è state, poi, 
edificate una chiesa. Il secondo elemento allegorico è l'albero sacro, di cui abbiamo narrato la 
simbologia. Ma c'è di più! Anche i Longobardi veneravano gli alberi maestosi e, dunque, il noce. Si 
racconta che essi fossero soliti celebrare i riti in onore di Wotan, padre degli dèi, appendendo ad un 
albero sacro, la pelle di un caprone che poi i guerrieri strappavano a brandelli, girando a cavallo 
attorno all'albero in una sorta di sabba. Ed in quel periodo, Benevento era sotto la dominazione 
longobarda. L'esistenza del noce non è mai stata dimostrata, anche se in molto lo hanno cercato e 
hanno ritenuto di averlo individuato in molte contrade.  

Col trascorrere dei secoli, la leggenda del noce si è sempre più arricchita e rafforzata, tanto che, in 
un poemetto dell'ottocento si legge:  
Vicino alla città di Benevento, vi sono due fiumi molto rinomati, uno Sabato, l'altro Calor del 
vento; Si dicono locali indemoniati. Un gran noce di grandezza immensa germogliava d'estate e 
pur d'inverno; Sotto di questa si tenea gran mensa da Streghe, Stregoni e diavoli d'inferno.  

Così suona l'inizio di un poemetto popolare ottocentesco edito a Napoli e intitolato “Storia della 
famosa noce di Benevento”, raccolto da Giuseppe Cocchiara, che al noce e alle streghe dedica un 
intero capitolo del suo Il paese di cuccagna. Quel che è certo, al di là dei sabba e delle leggende, è 
che al noce dobbiamo veramente tanto. Il suo frutto è sicuramente “divino”. Sotto la sua chioma 
l'erba cresce più rada. Le foglie fresche venivano usate per guarire le piaghe e le ulcere.  
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L'olio di noce ed il mallo, hanno proprietà depurative intestinali. I decotti di foglie erano usati per 
depurare le mucose, e per guarire le afte delle tonsille. Col mallo acerbo, raccolto rigorosamente a 
San Giovanni, si prepara ancora oggi, il noto nocino o nocillo, dalle rinomante proprietà digestive. 
Numerose sono le applicazioni tramandateci dalle antiche guaritrici quali la capacità della pianta di 
assorbire i veleni. Mito o realtà, molti vecchi ancora raccontano, di vedere nelle fredde notti 
autunnali, quando il vento si solleva sul fiume Calore, le ombre delle janare che danzano sotto le 
foglie degli alberi di noce. 

Il grande Noce di Benevento 

Il grande albero, che rappresentava la congiunzione tra naturale e soprannaturale, tra terra e cielo… 
fu abbattuto intorno all’anno 665. Il vescovo Barbato condusse nel posto maledetto una gran 
processione di persone e, dopo averlo abbattuto, fece estirpare le radici così da cavar via il male 
dalla terra; nelle radici trovò un demone che lo stesso santo ammazzò con l’acqua santa, cosa che 
non servì a purificare il luogo dal male.. 

Il noce di Benevento mantenne sempre un alone di leggenda, legato alla presenza di streghe e 
incantesimi, che si comunicò alla preparazione del liquore. Tradizionalmente, infatti, le noci 
venivano raccolte nella notte di San Giovanni dalla mano di una vergine che, salita sull’albero a 
piedi scalzi, staccava solo le noci migliori a mano e senza intaccarne la buccia. Lasciate alla rugiada 
notturna per l’intera nottata, si mettevano in infusione il giorno dopo. La loro preparazione 
terminava la vigilia di Ognissanti, cioè la notte di Halloween. Nella raccolta la tradizione chiede di 
non usare attrezzi di ferro. Il metallo, infatti, intaccherebbe le proprietà delle piante officinali. È un 
fatto che i vegetali tagliati con lama di metallo ossidano prima e appassiscono più in fretta di quelli 
tagliati, ad esempio, con una lama di ceramica. L’usanza è comunque molto antica e già i Druidi la 
seguivano cogliendo il vischio con un falcetto d’oro. 
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Nel beneventano vivevano ed operavano 
alcune tra le streghe più famose, 
nell'Italia di quel periodo, tra le quali 
troviamo Violante da Pontecorvo, la 
Maga Menandra o la Maga Alcina che, 
secondo Pietro Piperno, autore dello 
scritto "De nuce maga", viveva a circa 
quattro miglia dalla città di Benevento, 
nel paese di Pietra Alcina ovvero Pietra 
pucina (Pietra piccola), che attualmente 
si chiama Pietrelcina; la Boiarona, che 
aveva legato dei demoni alle noci, e
anche la Strega Gioconna, oltre che la 
cosiddetta Arcistrega, della zona del 
Sannio, che rispondeva al nome di 
Bellezza Orsini, processata dal santo 
uffizio di Roma nel 1540, famosa perché 
amava arruolare apprendiste molto belle 
alle quali, dopo averle spalmate con 

l'unguento fatato, insegnava loro la famosa formula per volare. Oggi si pensa che questo unguento 
contenesse delle sostanze allucinogene e che quindi le streghe credessero soltanto di volare.  

La leggenda delle janare ha dato a Benevento la fama di essere la città delle streghe e ancora oggi 
in questo luogo si respira un'aria magica e intrigante. Si racconta che alcune donne del luogo 
avessero l'abitudine di riunirsi, nelle notti tra il sabato e la domenica, attorno ad un grande albero di 
noci per dare vita al loro sabba demoniaco e tutte arrivavano sul luogo dell'appuntamento volando a 
cavallo di scope dopo essersi unte con un unguento miracoloso che, oltre a dar loro la capacità di 
volare, le rendeva invisibili ad occhi indiscreti. Un orgia di banchetti, balli e canti si animava 
attorno al grande noce che oggi però non esiste più. Queste donne erano assai temute in quanto 
potevano, così si diceva, causare aborti e deformità nei neonati oltre che passare sotto le porte per 
insinuarsi nelle case della gente durante la notte. Il termine "janara" significa infatti "porta" ma 
altri la fanno derivare da "Dianare", le donne sacerdotesse di Diana. In epoca romana si erano 
infatti diffusi, in questi luoghi, i culti di Iside, Ecate e Diana e l'imperatore Domiziano vi aveva 
fatto erigere un tempio in loro onore.  

Nel suo saggio “Della superstitiosa noce di Benevento” (1639, traduzione dall'originale 
in latino De Nuce Maga Beneventana), il protomedico beneventano Pietro Piperno, fa risalire la 
leggenda delle streghe al VII secolo, quando Benevento era capitale di un ducato longobardo.  
Sotto il duca Romualdo questi adoravano anche una vipera d'oro che si diceva fosse alata o con due 
teste e anche questo culto era molto legato a Iside perché la dea era capace di dominare i 
serpenti. Anche nel beneventano arriva, nel periodo che va dal XV e il XVII secolo, la mannaia 
impietosa degli inquisitori che torturarono e mandarono al rogo molte donne accusate di 
stregoneria. Nell'archivio arcivescovile di Benevento si dice che vi erano custoditi più di 200 
verbali di questi processi per stregoneria. Molti di questi documenti vennero poi distrutti nel 1860 al 
termine del lungo periodo della sanguinosa caccia alle streghe per non infiammare le tendenze anti 
clericali e per non rinfocolare il mito della strega. Altri documenti andarono distrutti nei 
bombardamenti della seconda guerra mondiale.  

Ancora oggi nelle credenze popolari, ora che i roghi si sono spenti, le persecuzioni sono cadute nel 
silenzio e i capestri sono stati finalmente abbattuti, il mito della strega continua a sopravvivere.  
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Benevento è conosciutissima anche per la sua storia legata ai Longobardi, per la sua cucina 
rinomata, per il Premio Letterario STREGA, i suoi musei e per il famosissimo liquore di
Giuseppe Alberti, un distillato di erbe composto con una ricetta segretissima che comprende, tra le 
altre, anche erbe selvatiche del luogo. Un vero e proprio elisir d'amore delle streghe. Si dice infatti 
che se una coppia beve assieme un bicchierino di questo liquore, il loro amore durerà per sempre.  

Il nocino di San Giovanni : un liquore antico, tra sacro e profano, tradizione 
popolare, origini celtiche, streghe ed esoterismo…

E’ proprio in questa notte che si devono raccogliere dall’albero le noci, dette appunto di San 
Giovanni, per la preparazione del famoso nocino, il liquore ottenuto dall’ infusione delle noci 

ancora immature. 

L’albero di noci e i suoi frutti viene spesso associato 
all’idea di riti ed incantesimi. Ci sono 
parecchie  leggende, infatti, che designano il noce come 
albero delle streghe e che  organizzino i 
loro sabba proprio intorno al noce, nella notte tra il 23 e il 
24, raccogliendone i frutti verdi per i loro rituali, e 
garantendo così vitalità alla pianta proprio per il fatto che 
il tutto avviene nella notte più corta, quando la luce vince 
sulle tenebre. Proprio durante la notte a cavallo tra il 23 e 
il 24 giugno, che è la notte più breve dell’anno, infatti, la 
leggenda vuole che la donna giudicata più abile nella 

preparazione di questo liquore e che sarà colei che lo preparerà, debba  raccogliere, a piedi nudi, 
dall’albero le noci ancora verdi e immature. 

L’uso del mallo di noce come ingrediente per medicinali o liquori risale a tempi antichissimi anche 
se non si hanno notizie esatte sull’origine di questa pratica. Si narra che la ricetta sia stata portata in 
Italia dai francesi, poiché il culto del noce come albero delle streghe era di origine francese, fu 
esportato dai britanni , pozioni ritenute magiche si preparavano , infatti, in Bretagna utilizzando  le 
noci acerbe.  E’ anche possibile che le varie formule  siano derivate da un Liqueur de noix o ratafia
di mallo in cui al posto dell’alcool si usava l’acquavite.

Anche se oggi si è persa la tradizione della raccolta  delle noci in questo giorno prestabilito, rimane 
la tradizione di preparare il nocino. Il nocino si presenta come un liquore dal colore scuro, e 
dall’aspetto denso. Può essere servito a fine pasto come digestivo. 
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Può essere usato, inoltre, come tonico e contro i disturbi del fegato. Ovviamente esistono diverse 
varianti nella preparazione del nocino tramandate di famiglia in famiglia, di seguito ne proponiamo 
una tra le più interessanti. 

Il Nocino di San Giovanni (Ricetta) 
Occorrono 24 noci verdi tagliate in 4 spicchi e colte nella notte del 24 giugno, un pezzo di stecca di 
cannella, 10 chiodi di garofano,10 chicchi di caffè, la parte gialla della scorza di 3 limoni, 350 ml di 
alcool a 95 gradi, 500 grammi di zucchero e 300 ml di acqua. 
 

                                                         
 
Come si prepara: 
In un vaso di vetro mettere le noci assieme all’alcool e lasciate macerare sino al giorno seguente 
quando si aggiungono la cannella, i chiodi di garofano, la parte gialla della scorza dei limoni. Si 
lascia macerare ancora fino al 3 agosto avendo cura di agitare il tutto almeno un paio di volte al 
giorno. Trascorso questo periodo si filtra e si aggiunge lo zucchero disciolto a bagno bagnomaria in 
acqua calda e a fuoco lento. Si lascia raffreddare e si imbottiglia. Il liquore si consuma lentamente, 
un bicchierino alla volta, durante tutto l’arco dell’anno e diviene un eccellente digestivo. Mai 
superare i 2 bicchierini al giorno come per tutti i preparati alcoolici. Bevuto in compagnia rinsalda 
amori e amicizie. 
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Voi che vivete sicuri, nelle vostre tiepide case, 
voi che trovate, tornando a sera, il cibo caldo e visi amici:  
Considerate se questo è un uomo 
che lavora nel fango, che non conosce pace, 
che lotta per un pezzo di pane, 
che muore per un sì o per un no. 
Considerate se questa è una donna, 
senza capelli e senza nome 
senza più forza di ricordare 
vuoti gli occhi e freddo il grembo 
come una rana d'inverno. 
Meditate che questo è stato: 
Vi comando queste parole. 
Scolpitele nel vostro cuore. 
Stando in casa, andando per via, 
coricandovi alzandovi; ripetetele ai vostri figli... 

Primo Levi: Se questo è un uomo 
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Il Giorno della Memoria è una ricorrenza internazionale che viene celebrata il 27 gennaio di 
ogni anno per commemorare delle vittime dell'Olocausto. Designato dalla risoluzione 
dell'Assemblea generale delle Nazioni Unite del 1º novembre 2005, questo giorno ricorda la 
liberazione del campo di concentramento di Auschwitz, avvenuta il 27 gennaio 1945 ad opera 
delle truppe sovietiche dell'Armata Rossa quando, nel corso dell'offensiva in direzione di Berlino,
arrivarono presso la città polacca di Oświęcim (in tedesco Auschwitz) scoprendo il tristemente 
famoso campo di concentramento e liberandone i superstiti. 

La scoperta di Auschwitz e le testimonianze dei sopravvissuti rivelarono compiutamente per la 
prima volta al mondo l'orrore del genocidio nazista. Ad Auschwitz, circa 10-15 giorni prima, i 
nazisti si erano rovinosamente ritirati portando con loro, in una marcia della morte, tutti 
i prigionieri sani, molti dei quali morirono durante la marcia stessa. L'apertura dei cancelli 
di Auschwitz mostrò al mondo intero non solo molti testimoni della tragedia, ma anche gli 
strumenti di tortura e di annientamento utilizzati dentro a quel lager nazista. 
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L‟Olocausto 
Olocausto è un termine che deriva dalla parola greca holokauston, che significa 
"completamente bruciati (kaustos) sacrificale" o "un olocausto offerto a un dio".
L‟Olocausto" è il nome che venne applicato, a partire dalla metà degli anni ’70, per designare lo 
sterminio sistematico di sei milioni di ebrei da parte della Germania nazista durante la seconda 
guerra mondiale. Il termine è usato anche in senso più ampio per includere l'omicidio  nazista di 
milioni di persone di altri gruppi etnici, tra i quali  civili e prigionieri di guerra sovietici, le persone 
con disabilità, gli uomini gay e gli oppositori politici e religiosi, che porterebbe il numero totale 
delle vittime dell'Olocausto a tra 11 milioni e 17 milioni di persone.  

Il Giorno della Memoria in Italia 
Quest‟anno, 2015, ricorre il settantesimo anniversario dell‟apertura, avvenuta il 27 
gennaio 1945, dei cancelli di Auschwitz. Proprio in quella data, com’è noto, le truppe sovietiche 
dell’Armata Rossa arrivarono nella cittadina polacca di Oświęcim, nota con il nome tedesco di 
Auschwitz. La scoperta del campo di concentramento e le testimonianze dei sopravvissuti 
rivelarono per la prima volta, in modo completo, gli orrori del regime nazista. E’ con legge 211 del 
20 luglio 2000 che la Repubblica Italiana ha riconosciuto il 27 gennaio come il “Giorno della 
Memoria” al fine di ricordare la Shoah, le leggi razziali, la persecuzione italiana dei cittadini ebrei, 
gli italiani che hanno subito la deportazione, la prigionia, la morte, nonché coloro che, anche in 
campi e schieramenti diversi, si sono opposti al progetto di sterminio ed a rischio della propria vita 
hanno salvato altre vite e protetto i perseguitati. 
L'Italia ha formalmente istituito la giornata commemorativa, nel medesimo giorno, alcuni anni 
prima della corrispondente risoluzione delle Nazioni Unite: essa ricorda le vittime dell'Olocausto e 
delle leggi razziali e coloro che a rischio della propria vita hanno protetto i perseguitati ebrei, 
nonché tutti i deportati militari e politici italiani nella Germania nazista . Prima di arrivare a definire 
il disegno di legge, si era a lungo discusso su quale dovesse essere considerata la data simbolica di 
riferimento: si trattava di decidere su quali eventi fondare la riflessione pubblica sulla memoria. 
Erano emerse in particolare due opzioni alternative. Il deputato Furio Colombo aveva proposto 
il 16 ottobre, data del rastrellamento del ghetto di Roma. 

 
Il rastrellamento del ghetto di Roma consistette in una retata di 1259 persone, di cui 689 donne, 
363 uomini e 207 tra bambini e bambine quasi tutti appartenenti alla comunità ebraica, effettuato 
dalle truppe tedesche della Gestapo tra le ore 5.30 e le ore 14.00 di sabato 16 ottobre 1943,
principalmente in Via del Portico d'Ottavia e nelle strade adiacenti ma anche in altre differenti zone 
della città di Roma. Dopo il rilascio di un certo numero di componenti di famiglie di sangue misto o 
stranieri, 1023 deportati furono avviati ad Auschwitz. Soltanto 16 di loro sopravvissero allo 
sterminio (15 uomini e una donna, Settimia Spizzichino morta nel 2000). Con la scomparsa, il 2 
dicembre 2014, il solo Lello Di Segni è ancora in vita tra i sopravvissuti. 
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Il 16 ottobre 1943 oltre mille ebrei furono catturati e deportati dall'Italia ad Auschwitz): questa 
ricorrenza avrebbe permesso di focalizzare l'attenzione sulle deportazioni razziali e di sottolineare 
le responsabilità anche italiane nello sterminio. Dall'altra parte vi era chi sosteneva (in particolare 
l'Associazione nazionale ex deportati politici nei campi nazisti) che la data prescelta dovesse 
essere il 5 maggio, anniversario della liberazione di Mauthausen, per sottolineare la centralità della 
storia dell'antifascismo e delle deportazioni politiche in Italia. Infine, anche in ragione della portata 
evocativa che Auschwitz – oramai simbolo universale delle tragedia ebraica durante la seconda 
guerra mondiale – da anni rappresenta per tutta l'Europa, si è optato per adottare il giorno della sua 
liberazione, avvenuta il 27 gennaio. 
Gli articoli 1 e 2 della legge n. 211 del 20 luglio 2000 definiscono così le finalità e le 
celebrazioni del Giorno della Memoria:
« La Repubblica italiana riconosce il giorno 27 gennaio, data dell'abbattimento dei cancelli di 
Auschwitz, "Giorno della Memoria", al fine di ricordare la Shoah (sterminio del popolo ebraico), le 
leggi razziali, la persecuzione italiana dei cittadini ebrei, gli italiani che hanno subìto la 
deportazione, la prigionia, la morte, nonché coloro che, anche in campi e schieramenti diversi, si 
sono opposti al progetto di sterminio, ed a rischio della propria vita hanno salvato altre vite e 
protetto i perseguitati. In occasione del "Giorno della Memoria" di cui all'articolo 1, sono 
organizzati cerimonie, iniziative, incontri e momenti comuni di narrazione dei fatti e di riflessione, 
in modo particolare nelle scuole di ogni ordine e grado, su quanto è accaduto al popolo ebraico e 
ai deportati militari e politici italiani nei campi nazisti in modo da conservare nel futuro dell'Italia 
la memoria di un tragico ed oscuro periodo della storia nel nostro Paese e in Europa, e affinché 
simili eventi non possano mai più accadere. »

La Shoah 
Nel giudaismo o in ebraico la parola  Shoah, che significa "calamità, catastrofe, distruzione",  è
diventato il termine standard per il 20° secolo, sempre più utilizzato per definire quel che accadde 
agli Ebrei d’Europa dalla metà degli anni Trenta al 45’; in particolar modo, nel quadriennio finale, 
caratterizzato dall’attuazione del progetto di sistematica uccisione dell‟intera popolazione 
ebraica. Ricordarsi di quelle vittime serve a mantenere la memoria delle loro esistenze e del perché 
esse vennero troncate. La memoria di questo passato ci aiuta a costruire il futuro. Al di là di quel 
cancello, oltre la scritta “Arbeit macht frei” (Il lavoro rende liberi), apparve l’inferno ed il popolo 
vide da vicino quel che era successo, in tutta la sua realtà. Ad Oświęcim funzionò la più sofisticata 
macchina tedesca, denominata “soluzione finale del problema ebraico”; una metropoli della morte 
composta da diversi campi, come Birkenau e Monowitz, estesa per chilometri. 

La Shoah è il frutto di un progetto di eliminazione di 
massa senza precedenti, né paralleli. Era il gennaio 
1942 quando la Conferenza di Wansee approvò il
piano di “soluzione finale” del problema ebraico, che 
prevedeva l’estinzione di questo popolo dalla faccia 
della terra. Lo sterminio non ebbe una motivazione 
territoriale, non fu determinato da ragioni 
espansionistiche o da una, seppur deviata, strategia 
politica. Esso fu deciso sulla base del fatto che 
il popolo ebraico non meritava di vivere: una forma
di razzismo radicale che intendeva rendere il 
mondo “Juden frei” , “ripulito” dagli Ebrei.  

L'ingresso del campo di concentramento di Auschwitz                    
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Pur non esistendo una gerarchia del dolore, è vero che mai, nella storia, si è visto progettare, con 
totale freddezza e determinazione, lo sterminio di un popolo.

L’uomo, varcati i cancelli dell’orrore, era assimilato ad un manufatto: nelle menti degli aguzzini, la 
deportazione era come il trasporto della merce; l’internamento fu il trattamento del prodotto per 
spremerne la forza lavoro sino alla consunzione e alla morte, inferta con lo Zyklon B, un composto 
a base di cianuro prodotto dalla IG Farben, colosso dell’industria tedesca specializzato in 
antiparassitari. Sempre per la logica industriale, quei corpi che occupavano troppo spazio andavano 
inceneriti nei forni crematori, fabbricati dalla ditta Topf di Wiesbaden che, dopo la guerra, ha 
continuato ad operare. Donne, bimbi, uomini, varcando la soglia del campo, furono privati di abiti, 
scarpe, cappelli, catenine, denti d’oro, protesi agli arti (per questi ultimi, inabili al lavoro, il destino 
era quello di essere condotti nelle “stanze della morte”) 

Gli internati venivano privati del nome, con 
un unico identificativo: il numero di 
matricola inciso sulla carne. Ecco che, la 
privazione della propria identità, unita alla 
progressiva perdita del proprio corpo, finiva 
col ridurli in “fantasmi di ossa barcollanti”
e le guardie, accertata la loro incapacità 
lavorativa, conducevano i prigionieri nelle 
camere a gas, dove anche la morte era lenta, 
nel patimento dell’asfissia.
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Ad Auschwitz tutto è da brividi: il filo spinato che corre intorno alla recinzione, interrotta da una 
rampa abbandonata dove si intravede uno spettrale binario ferroviario che porta all’interno, 
desolato, del terrificante lager. Qui solo la neve sembra, col suo candore, ammantare il dolore di chi 
vi è entrato mentre si ascolta, in lontananza, il rumore, ancora assordante, del cancello che si 
spalanca e si sente l’odore agrodolce della carne umana quando brucia, l’agonia, la morte, il grigio 
delle canne fumarie. 

                   

Gli altri Genocidi della nostra storia 
I numeri dell’Olocausto lo hanno reso il genocidio più efferato e tristemente famoso del 900. Ma, 
considerando valida la definizione stabilita dall’ONU, secondo cui si considerano genocidi “gli atti 
commessi con l‟intenzione di distruggere, in tutto o in parte, un gruppo nazionale, etnico, 
razziale e religioso”, è forse giusto che nel Giorno della Memoria, accanto alle vittime della follia 
nazista, vengano ricordate anche le vittime di altri genocidi “dimenticati”, tra cui quelle 
del genocidio armeno, il primo del XX secolo. Tra il 1915 e il 1916, il governo turco condusse 
una campagna di eliminazione sistematica della minoranza armena, già perseguitata, tra il 1895 e il 
1897, dal sultano Abdul Hamid II, considerata nemica di religione oltre che alleata della Russia 
contro l’impero ottomano.

Solo in quell’occasione, definita “primo genocidio armeno”, nei pogrom furono uccise più di 200 
mila persone.  
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L‟Holodomor 

Come non ricordare la 
carestia, ideata e realizzata dal 
regime comunista di Stalin,
nei primi anni Trenta, per 
indebolire l‟Ucraina e la sua 
tradizione di aziende agricole 
private? La gente, dopo 
svariati provvedimenti volti ad 
“infliggere la morte per 
fame” (dal russo moryty 
holodom), cominciò a morire 
in massa e morirono di fame, 
in tutto, tra i 7 e i 10 milioni di 
persone. L’holodomor è stato 
riconosciuto come crimine 
contro l‟umanità dal 
Parlamento Europeo solo nel 
2008.  

 

 
 
 
La Guerra del Biafra 
Come non ricordare la guerra civile nigeriana, nota anche come guerra del Biafra, che ebbe 
luogo fra il 6 luglio 1967 e il 13 gennaio del 1970, in seguito al tentativo di secessione delle 
province sudorientali della Nigeria di etnia Igbo (o Ibo), autoproclamatesi Repubblica del Biafra? 
Si stima che circa 3 milioni di persone siano morte nel conflitto, principalmente per la fame e le 
malattie. 
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La storia del Ruanda, invece, è segnata, in modo inequivocabile, dal genocidio del 1994,
che vide accanirsi le milizie locali e le bande di etnia hutu contro la minoranza tutsi, uno scontro 
esploso a seguito delle tensioni accumulatesi negli anni. Fu l’inizio del genocidio, più di un 
milione di persone, soprattutto di etnia tutsi, ma anche hutu sospettati di aiutare i „nemici‟ , 
vennero trucidate con armi rudimentali e machete.  

                              
Il genocidio nel Ruanda 
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Il 2015 segna anche il ventesimo anniversario del massacro di oltre 
8.000 uomini e ragazzi musulmani nella città bosniaca di Srebrenica. 

                      

Nel Giorno della Memoria non si può non menzionare il massacro di Srebrenica, inserito nel 
quadro della guerra in Bosnia (1992-1995), che causò in totale più di 250.000 morti: i dirigenti 
comunisti serbi nel corso del conflitto si resero colpevoli di pulizia etnica nei confronti dei 
musulmani bosniaci. Il massacro di Srebrenica è considerato uno degli stermini di massa più 
sanguinosi avvenuti in Europa dalla fine della Seconda Guerra Mondiale. 

Il Basilisco pag. 37 anno 2015 -2016



Senza fiato, senza parole 
Ginevra dal rapporto delle Nazioni Unite pubblicato il 5 febbraio 2015  – L‟Isis stermina, 
tortura violenta e mutila continuamente bambini e le loro famiglie solo perchè fanno parte di 
minoranze etniche tutto questo avviene in Iraq. Il rapporto dell’ONU segnala le mostruosità a cui 
sono sottoposte queste vittime innocenti: “crocifissioni”, “decapitazioni le loro teste vengono usate 
come palloni per giocare a calcio, e vengono sepolti vivi senza alcuna pietà”.

Non basta indignarsi
Indignarsi serve; ci aiuta a 
smuovere i muri di omertà che si 
sono creati anche 
nell’informazione, ma il fatto che i 
cristiani vengano regolarmente 
massacrati in ogni parte del mondo 
interessa a pochi, diciamolo 
francamente, anche quando gli 
obbiettivi dei combattenti dell’Isis 
sono i bambini innocenti che 
devono subire perfino la 
crocifissione.  Parliamo delle 
migliaia di vittime innocenti, e
purtroppo  il numero è destinato ad 
aumentare  in  Medio Oriente, un 

calvario senza fine e senza tempo che coinvolge anche oltre 3,5 milioni di profughi che vagano 
senza meta in condizioni pietose. 
Non so dire se questa foto è di ieri o di prima di ieri. So che a rischio non è solo la Palestina o il 
Medioriente; ormai a rischio è la specie umana, accecata e limitata, ottusamente individualista, 
incline ad avvelenare tutto, vite coscienze pianeta. 
Il portavoce conclude il suo intervento con queste parole: “questo rapporto spero faccia risvegliare 
un sentimento di indignazione globale verso gesta sanguinarie perpetrate ai danni dei bambini 
che vanno sempre e ovunque protetti e invece sono vittime dell‟odio non solo in Medio Oriente. 
Non possiamo svegliarci come sempre in ritardo e ripetere poi a noi stessi „Dove eravamo?‟ dopo 
questa ennesima strage degli innocenti del nuovo millennio. Basta sangue”.

Ma perché ricordare?  
Perché la memoria è la sorgente dell’identità di una persona e di un popolo, l’unica cosa che, a detta 
di Foscolo, non può essere strappata all’Italia (così ne “I sepolcri”). Perché conoscere il passato è 
un atto morale, nel senso che la stessa ignoranza è colpevole, come affermò Traudl Junge,
divenuta segretaria di Hitler a soli 22 anni, nel 1942. Finita la guerra, scoprì che la sua coetanea, 
Sophie Scholl, aveva dato la sua vita per diffondere la verità dello sterminio, mentre lei era rimasta 
ignara di tutto. Allora la Junge scrisse: “Il fatto che fossimo giovani non ci giustifica dal non aver 
saputo”.
Perché ricordare? Perché, come il grande Cesare Pavese scrive nel “Mestiere di vivere”,  
“Le cose si scoprono attraverso i ricordi che se ne hanno.  
Ricordare una cosa significa vederla, ora soltanto, per la prima volta”.  
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I giorni della Merla 
I cosiddetti giorni della 
merla sono, secondo la 
tradizione, gli ultimi tre 
giorni di Gennaio (29, 30 e 
31), oppure gli ultimi due 
giorni di gennaio e il primo di 
febbraio. Sempre secondo la 
tradizione sarebbero i tre 
giorni più freddi dell'anno. Le 
statistiche meteorologiche 
disponibili per gli ultimi 
decenni contrastano con il 
detto popolare per cui si 
ipotizza che le temperature 
medie di un tempo fossero 
inferiori alle attuali. 

L'origine della locuzione "I giorni della merla " non è ben chiara. Sebastiano Pauli espone due 
ipotesi: "I giorni della Merla" in significazione di giorni freddissimi. L'origine del quel dettato dicon 
esser questo:  
“dovendosi far passare oltre Po un Cannone di prima portata, nomato la Merla, s'aspettò 
l'occasione di questi giorni: ne' quali, essendo il Fiume tutto gelato, poté quella macchina esser 
tratta sopra di quello, che sostenendola diè il comodo di farla giungere all'altra riva. Altri contano: 
esservi stato, cioè un tempo fa, una nobile signora di Caravaggio, nominata De Merli, la quale 
dovendo traghettare il Po per andare a Marito, non lo poté fare se non in questi giorni, ne' quali 
passò sovra il fiume gelato”. 

 
Secondo altre fonti la locuzione 
deriverebbe da 
una leggenda secondo la quale, 
per ripararsi dal gran freddo, 
una merla e i suoi pulcini, in 
origine bianchi, si rifugiarono 
dentro un comignolo, dal quale 
emersero il 1º febbraio, tutti neri 
a causa della fuliggine. Da quel 
giorno tutti i merli furono neri. 
Si noti che se alcune leggende 
parlano di una merla, nella realtà 
questi uccelli presentano un 
forte dimorfismo sessuale nella 
livrea, che è bruna (becco 
incluso) nelle femmine, mentre è  
nero brillante (con becco giallo-

arancione) nel maschio. Secondo una versione più elaborata della leggenda, una merla, con uno 
splendido candido piumaggio, era regolarmente strapazzata da gennaio, mese freddo e ombroso, che 
si divertiva ad aspettare che lei uscisse dal nido in cerca di cibo, per gettare sulla terra freddo e gelo. 
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Stanca delle continue persecuzioni, la merla un anno decise di fare provviste sufficienti per un 
mese, e si rinchiuse nella sua tana, al riparo, per tutto il mese di gennaio, che allora aveva solo 
ventotto giorni. L'ultimo giorno del mese, la merla, pensando di aver ingannato il cattivo gennaio, 
uscì dal nascondiglio e si mise a cantare per sbeffeggiarlo. Gennaio se ne risentì così tanto che 
chiese in prestito tre giorni a febbraio e si scatenò con bufere di neve, vento, gelo, pioggia. La merla 
si rifugiò alla chetichella in un camino e lì restò al riparo per tre giorni. Quando la merla uscì, era sì 
salva, ma il suo bel piumaggio si era annerito a causa del fumo, e così essa rimase per sempre con le 
piume nere. 

Come in tutte le leggende, esiste un fondo di verità: infatti nel calendario romano il mese 
di gennaio aveva solo ventinove giorni. Sempre secondo la leggenda, se i giorni della merla sono 
freddi, la primavera sarà bella; se sono caldi, la primavera arriverà in ritardo. 

I Giorni della Merla in alcune Regioni tra racconti, canti popolari, 
modi di dire, feste, miti e tradizioni 
La merla a Lodi 
I giorni della merla a Lodi vengono festeggiati da cori che, posti sulle rive opposte dell'Adda,
si chiamano e rispondono, e la strofa iniziale di questo botta e risposta dice: 
« tra la ruca in mez a l'era, se ghe nigul se insirena (butta la rocca in mezzo all'aia, se è nuvolo 
verrà il sereno) » 
I canti della merla nel Cremonese 
Anche in provincia di Cremona è tradizione riproporre i canti popolari della merla negli omonimi 
giorni per rivivere l'antica atmosfera contadina.  
In particolare ad Annicco, Casalmaggiore, Cornaleto, Formigara, Gombito, Pizzighettone, Soresina,
San Bassano, Sesto ed Uniti, Stagno Lombardo, Trigolo, Pianengo e altri, si usa riunirsi dinnanzi a 
un grande falò o sul sagrato di una chiesa o in riva al fiume, a seconda della tradizione, per intonare 
insieme al coro abbigliato con abiti contadini (le donne con gonna e scialle, gli uomini con tabarro e 
cappello) e degustare vino e cibi tradizionali. I testi delle canzoni differiscono leggermente da un 
paese all'altro, ma mantengono come denominatore comune i temi dell'inverno e dell'amore. 
Solitamente il coro gioca con la parte maschile e quella femminile, intonando simpatici battibecchi 
come nel canto rappresentato a Stagno Lombardo. I giorni della Merla in provincia di Cremona 
sono il 30, 31 gennaio e 1º febbraio. 
La leggenda infatti cita che ci fu un gennaio particolarmente mite e in quegli anni i merli erano di 
colore bianco. Infatti sbeffeggiavano Gennaio per il fatto che l'inverno stesse finendo senza che ci 
fosse stato un gran gelo. Ciò fece arrabbiare Gennaio che pur essendo verso la fine del mese, si 
vendicò facendo arrivare un freddo polare... da qui il detto duù t'i dò, öön t'el prumetarò, cioè 
"due te li do e uno te lo prometterò", per il fatto che anche Febbraio ci mise del suo. Per il gran 
freddo i merli, allora bianchi, si dovettero rifugiare all'interno dei comignoli, diventando tutti neri.  
I giorni della merla nel Friuli 
Un tempo, i contadini del Friuli osservavano le condizioni meteorologiche dei tre giorni della merla 
e, sulla base di esse, facevano le previsioni sul tempo dei mesi di gennaio, febbraio e marzo. Se il 
29 era molto freddo e soleggiato anche, l'ormai passato gennaio, era stato per la maggior parte dei 
giorni freddo ma soleggiato, se il 30 era piovoso e più mite, anche la maggior parte del mese di 
febbraio sarà piovoso e le temperature saranno più miti. 
La tradizione in Sardegna 
A Scano Montiferro – Sardegna - si racconta de “sas dies imprestadas”, le giornate prese in prestito. 
Le giornate più fredde dell’anno (il 30 e il 31). Dunque, una volta, quando gennaio era di 29 giorni 
fece bel tempo per tutto il mese. Il pastore era contento perché il pascolo sarebbe stato rigoglioso e 
lui avrebbe avuto un buon reddito.  
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Il pastore si vantò: mancu males chi oc annu est cominzadu cun su tempus bonu e Bennarzu 
oramai ch'est casi fora!, cioè “meno male che quest’anno è iniziato col buon tempo e ormai 
gennaio è alla fine!”. Allora Gennaio dispettoso e cattivo – prosegue la leggenda – disse: ah gasi 
est? como ti lu fatto ‘ier deo! Cioè: “Ah è così? Ora ti faccio vedere io!” Voleva umiliare il pastore 
e il mondo intero con il gelo e con il freddo. Ma poiché era alla fine dei suoi giorni e non avrebbe 
potuto mettere in opera il suo intento, andò da febbraio, che allora era di trenta giorni, e gli chiese 
due giorni in prestito: Frearzu, prestami duas dies, tales chi ponze nie, tales chi ponze ’iddia e 
frocca chi su pastore si ‘occat! ossia: “Febbraio prestami due giorni, così che possa scatenare il 
maltempo con la neve e il gelo affinché il pastore muoia di freddo”, e gasie imparat a si ‘antare”,
così impara a vantarsi.

Febbraio acconsentì, gli 
prestò due giorni, e così 
Gennaio in quei due 
giorni si diede da fare a 
più non posso, con la 
neve e il gelo, giorno e 
notte. Cadde tanta di 
quella neve che gli 
animali non poterono 
più trovare di che 
nutrirsi e piano piano 
iniziarono a perire di 
fame e di freddo.  

Raro esempio di Merlo bianco 

Tutte le pecore del pastore morirono assiderate. Si racconta che il povero pastore riuscì a salvarne 
soltanto una che era riuscito riparare e nascondere sotto unu labiolu (la caldaia di rame che usava 
per fare il formaggio). Da allora il mese di gennaio ha 31 giorni, mentre febbraio è rimasto di soli 
28 e, ancora oggi, aspetta di riavere le giornate date in prestito.

Una leggenda che varia da posto a posto. Una cosa è però in comune a tutti: la data. I tre ultimi 
giorni di gennaio, considerati i più freddi sono una specie di cartina di tornasole, perché in base a 
come si presenta il tempo in questi tre giorni, gli esperti sapranno come sarà il clima dell'anno.  

In altri paesi si osserva il clima dei giorni dedicati a "su Barbutu" (S. Antonio Abate) il 17 
gennaio e de su culi nutu il 20 gennaio (S. Sebastiano) per pronosticare l'andamento del tempo.  
Un'altra festa per le previsioni del tempo è il 2 febbraio: La Candelora. A sa Candelora, si no 
proet, s'ilgerru ch'est fora, ma si proet o faghet bentu, baranta dies de malu tempus, cioè: se per 
la Candelora, non piove, siamo fuori dall'inverno, ma se piove o tira vento, seguiranno altri quaranta 
giorni di brutto tempo.  
"Dies imprestadas", giornate prese a prestito, così chiama il volgo gli ultimi giorni di gennaio che 
sarebbero stati ceduti da febbraio al confratello precedente.  
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          U’ Zafaran’ , peperone  D I  SE N I SE  

 
I Peperoni di Senise (IGP), comunemente denominati “Zafaran” , hanno un sapore dolce, una 
fragranza intensa ed una polpa molto sottile. Una volta raccolti, da Agosto a Settembre, vengono 
infilati in lunghe collane (serte) e messi ad essiccare lentamente in modo naturale. 
I peperoni secchi fritti, croccanti e aromatici, comunemente detti “zafarani crusck”, rappresentano 
il piatto tipico della cucina lucana. 
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Tra i prodotti tipici e di eccellenza che nascono in Basilicata spicca il "Peperone di Senise", un 
ortaggio che ha ottenuto, nel 1996, il marchio I.G.P. (Indicazione Geografica Tipica). Questo 
ortaggio, originariamente chiamato Cospicum annum, proviene dalle Antille, è stato importato in 
Basilicata attorno al XVI secolo. La denominazione " Peperone di Senise" è riservata a tre tipi 
morfologici di piccole dimensioni, "Appuntito" (tipo prevalente), "Tronco" e "Uncino", coltivati 
nell'area delimitata dal disciplinare di produzione e dunque provenienti dalle aree limitrofe al 
comune di Senise (Francavilla S. S., Chiaromonte, Valsinni, Colobraro, Tursi, Noepoli, San 
Giorgio Lucano; e sull'Agri: Sant'Arcangelo, Roccanova, Tursi, Montalbano Jonico e Craco).

Questo peperone si presenta di colore verde o rosso porpora, si caratterizza per la piccola 
dimensione (è lungo circa 15 centimetri) e per la polpa sottile e povera di acqua, peculiarità che lo 
rende ottimo per l'essiccazione. 
Piantato tra febbraio e marzo, viene raccolto a partire dalla prima decade di agosto, quando le 
bacche raggiungono la caratteristica colorazione rosso porpora. Una volta raccolto può essere 
venduto fresco o essiccato e passato al forno. L'essiccazione avviene ancora oggi secondo metodi
tradizionali: i peperoni appena raccolti vengono appesi a mano (con ago e filo) per il lato del 
picciolo in lunghe serte (collane), che vengono lasciate all'esposizione indiretta dei raggi solari. 
Questa prima fase della lavorazione priva i peperoni del 10/12% di acqua che verranno poi lasciati 
all'aperto in zone areate. Una volta concluso il processo di disidratazione vengono passati al forno 
per eliminare ogni residuo di umidità. Dai  "Peperoni di Senise" secchi si ottiene u "Zafaran'", una 
polvere finissima molto aromatica, utilizzata per condire pietanze e soprattutto i salumi. 
Le aree di produzione 
Per ottenere la denominazione "Peperoni di Senise" occorre che gli stessi siano prodotti in una 
delle seguenti zone: 
per Chiaromonte, i terreni golenali a partire dal fosso "Armirosse" e compresi tra la stradella 
comunale "Chiaromonte-Sinnica" e l'argine sulla sponda sinistra del fiume Sinni, nonché i terreni 
golenali siti sulla destra del torrente Serrapotamo in località "Ischitella" di Chiaromonte; 

per Senise, il territorio si identifica con le aree servite dagli impianti irrigui del consorzio di 
bonifica "Alta Val d'Agri" (aree golenali di recupero sulla sponda destra e sinistra del fiume Sinni 
impianto Sicileo, Visciglio, Massanova, Piano delle maniche, Codicino, Piano delle Rose), nonché 
le aree pianeggianti in destra e sinistra del torrente Serrapotamo; 
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per Noepoli, le aree golenali site sulla sinistra del fiume Sarmento in località Pantano di Noepoli e 
Piano delle Rose; 
per San Giorgio Lucano, le aree golenali site sulla sinistra del fiume Sarmento in località 
"Rosaneto" e Piano delle Rose; 
per Valsinni, sono interessati i terreni golenali posti sulla sponda destra del fiume Sinni; 
per Colobraro, i terreni golenali in destra del fiume Sinni; 
per il comune di Tursi, i terreni golenali pianeggianti posti sulla destra del fiume Agri e 
precisamente i "Giardini Monte e i Giardini di Marone", e quelli in destra del fiume Sinni fino 
all'altezza tra l'incrocio tra la S. S. Sinnica e la diramazione per Tursi; 
per Montalbano Jonico, i terreni golenali lungo la sponda sinistra del fiume Agri che a partire dai 
"Giardini di Isca", percorrendo tutta la S.S. Val d'Agri 103, arrivano alla c. da Sant'Elena; 
per Craco, sono indicati i terreni pianeggianti che costeggiano la S.P.76 Craco-Peschiera 
dall'incrocio con la S.S.103 fino al Km 8; 
per Roccanova, i terreni pianeggianti in destra e sinistra della fiumarella di Roccanova; 
per Sant'Arcangelo, i terreni golenali compresi tra fondovalle dell'Agri e la sponda destra del 
fiume omonimo. 

 
I peperoni di Senise sono forse il prodotto che meglio rappresenta l’eccellenza lucana. Le tipiche 
collane (serte),  appese alle finestre, riaffiorano nei ricordi infantili, così come la loro bontà riporta 
indietro nel tempo e fa sentire a casa ovunque ci si trovi. 
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RICETTE TIPICHE CON I PEPERONI DI SENISE 
La famosa ricetta dei peperoni cruschi 
Ingredienti: peperoni secchi, olio, sale. 
Togliamo dai peperoni torsoli e semi e con un canovaccio puliamoli accuratamente. Versiamo 
dell’olio abbondante in una padella dai bordi alti per non far schizzare l’olio. Quando è molto caldo, 
ma non bollente, immergiamo i Peperoni rigirandoli velocemente per non farli annerire o bruciare. 
Appena si gonfiano (bastano pochi secondi), togliamoli e lasciamoli scolare su carta assorbente. 
Raffreddandosi diventano croccanti. A questo punto (e non prima), aggiungere il sale. Servire con 
gli antipasti o verdure cotte. 

 
Peperoni con le uova 
Ingredienti: peperoni , olio d’oliva, uova fresche, sale 
In una padella, lasciate riscaldare dell’olio evo e friggete i peperoni rapidamente. 
Aggiungete le uova e aiutandovi con una forchetta amalgamate il tutto fino ad ottenere un risultato 
simile a questo. Voilà…il vostro piatto è pronto!
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Frittelle di peperoni (o péttole) 

Ingredienti: 250gr farina"0" , 240 gr acqua, 5gr lievito di birra, 5gr sale, un cucchiaino scarso di 
zucchero, 8 peperoni secchi, olio di oliva per friggere, un uovo (facoltativo). 
 
Preparazione:
Mettere in ammollo i peperoni secchi in acqua tiepida per 20 minuti circa, una volta ammorbiditi, 
eliminare il picciolo e i semi, e ridurli in pezzi. Con carta assorbente tamponare i pezzetti di 
peperoni, cercando di eliminare il più possibile l’acqua in eccesso.
Nel frattempo, in una ciotola stemperare il lievito con l’acqua tiepida ed il cucchiaino scarso di 
zucchero. Aggiungere un pugno di farina alla volta ed appena amalgamati gli ingredienti, 
cospargere il sale.  
Lavorando nella ciotola, aggiungete l’uovo, sbattere velocemente e per breve tempo l’impasto. 
Infine fare cadere nell’impasto i pezzi di peperoni e dare un’ ultima “sbattuta” veloce in ciotola, in 
modo da far distribuire in maniera uniforme i peperoni. Coprire la ciotola e mettere a lievitare per 
circa due ore; deve raddoppiare di volume.  
Mettere sul fuoco una padella con olio; quando è molto caldo, con un cucchiaio prendere l’impasto 
dalla ciotola ed aiutandovi col dito, meglio se bagnato per evitare che vi si attacchi l'impasto, 
spingere le frittelle in padella; fatele indorare e adagiatele su carta assorbente. Evitare di fare
composti troppo grandi per non rischiare di lasciarle crude al loro interno. 
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Peperoni imbottiti 

Cavatelli con peperoni cruschi e baccalà 
Numerose sono le portate che in Basilicata sono rese speciali dall’utilizzo dei peperoni cruschi e dal 
loro preziosissimo olio di cottura. Ma l’abbinamento tipico è quello peperone crusco con il 
baccalà, altro caposaldo della cucina lucana, in particolare della zona di Potenza e di Avigliano. 
Il piatto, assolutamente tradizionale per quanto riguarda gli ingredienti che lo compongono, qui 
proposto in maniera leggermente rivisitata in considerazione del fatto che il baccalà è impiegato 
sotto forma di crema e non soltanto come filetto. 

 
INGREDIENTI per due 
persone: due porzioni di cavatelli 
fatti in casa, 7 peperoni cruschi, 
un mazzetto di prezzemolo fresco, 
pepe nero q b, 250 gr di baccalà 
dissalato e sfilettato , 2 patate (100 
gr circa), sale q b, olio evo q b, 1 
spicchio di aglio. 
PROCEDIMENTO: 
Lessare le patate. Separatamente 
lessare il baccalà finchè non 
risulterà tenero; pulire con uno 
canovaccio i peperoni, privarli del 

picciolo e dei semi, tenerne da parte un paio interi e tagliare i restanti a pezzetti, versare 4/5 
cucchiai di olio in una padellina, friggere i peperoni interi in olio bollente girandoli frequentemente 
fino a farli diventare croccanti; scolarli su carta assorbente e friggere allo stesso modo i peperoni a 
pezzetti, spegnere il fuoco e tenere da parte; scaldare l’acqua per la pasta, pelare le patate lesse,
farle a pezzetti e riporle in un mixer, seguire con il baccalà – tenendone da parte un paio di piccoli 
filetti; aggiungere qualche cucchiaio di acqua di cottura del baccalà ed un filo di olio crudo; 
aggiustare di sale; frullare fino ad ottenere una crema né troppo densa né troppo liquida, distribuirla 
come base in due piatti fondi, cospargerla di prezzemolo tritato, una spruzzata di pepe ed un filo di 
olio crudo. 
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U’ Zift 
Il macinato di peperoni, detto “zafaran pisat”, viene usato anche per dare colore e sapore a tutte 
le minestre. 

               

U Zift, è un condimento semplice e gustoso; si chiama così per l’effetto che produce durante la sua 
preparazione. Si versa in una padella olio q. b. e si fa rosolare uno spicchi d’aglio; si spegne il 
fornello, si aggiungono 1 – 2 cucchiaini  di macinato di peperone e ….ZZZIFT!
Si gira velocemente e si versa sugli spaghetti scolati o sulla pasta e fagioli già cotti.  
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ELENA DEGLI ANGELI 
La leggenda narra che ancora si aggira nel Castello di Lagopesole 

La rocca di Lagopesole, fa parte dei castelli federiciani e si erge imponente e squadrata sulla cima 
di un colle nella valle di Vitalba, spartiacque fra il fiume Ofanto e Bradano, nell’alta Basilicata. 
Sicuramente di origine normanna, venne in seguito ampliata alle attuali dimensioni da Federico II,
tra il 1242 e il 1250, che la adibì a residenza di caccia; fu dimora ideale di Manfredi, suo figlio 
naturale ed erede, che la preferì  alla capitale del regno, Palermo. In seguito gli Angioini, subentrati 
agli Svevi, ne completarono la costruzione. 
Questo castello resta famoso per aver tenuto reclusa Elena Ducas, imprigionata da Carlo I 
d'Angiò, in seguito alla morte del marito Manfredi di Svevia, durante la battaglia di Benevento.
Elena ebbe vita breve, morì infatti prima di aver compiuto 30 anni. Lontana dai suoi figli Federico, 
Enrico e Azzolino (o Ezio come riportato in alcuni documenti), tenuti prigionieri a Castel del 
Monte, in Puglia, sopraffatta dalla tristezza e dal dolore,  si lasciò morire d'inedia. 

La Domus  Imperiale, specie al tramonto, è
suggestiva, quasi magica quando le sue pietre e le 
sue torri sembrano amalgamarsi con i raggi del 
sole morente: Un castello che ha sempre colpito 
l’immaginario di artisti, poeti e fotografi. La 
tradizione orale ha fatto nascere leggende e 
fantasiosi episodi capitati tra le sue rossicce mura.
Le  sue segrete stanze, realmente, videro la storia 
d’amore del biondo Manfredi e della dolce Elena,
la sua amata sposa e madre dei figli del re svevo.
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Qualcuno sussurra che sia ancora lì, qualcuno che l’ha
intravista in qualche notte di luna piena, attraverso le finestre 
bifore dell’imponente castello.  La leggenda narra che di notte 
appare una figura diafana, con una  piccola lanterna in mano, 
che vaga per gli oscuri corridoi piangendo e lamentandosi; è 
vestita di bianco, di straordinaria bellezza. E’ Elena degli 
Angeli, l’amata moglie del Re Manfredi di Sicilia. Altre 
leggende raccontano che  lo stesso Manfredi, avvolto in un 
manto verde, sul suo magnifico stallone bianco,  vaga nei 
dintorni del castello, tra un bosco ed una radura, alla ricerca 
della sua sposa, ma nessuno dei due riesce ad intravedere 
l’altro, destinati, anche nell’aldilà, a non incontrarsi mai. 

Elena Ducas - questo il suo  vero nome - ebbe vita breve, appena 29 anni, nacque nel 1242 ed era 
figlia del despota d'Epiro Michele II e di Teodora Petralife, considerata Santa dalla Chiesa 
Ortodossa.  Era sorella di Niceforo I Ducas (che succedette al padre come re dell'Epiro) e 
sorellastra (tramite padre) di Giovanni I Ducas, principe di Tessaglia. Il nonno paterno, Michele I 
d'Epiro, era figlio illegittimo del sebastocratore Giovanni Ducas, figlio maggiore di Costantino, il 
settimo figlio dell’ imperatore bizantino Alessio I Comneno e di Irene Ducas.  

Elena, a 17 anni, sposò il biondo Manfredi di Sicilia, re e poeta, guerriero e colto come il padre 
Federico II. Era Il 2 giugno 1259  e la cerimonia avvenne nel castello di Trani. Manfredi di Sicilia 
era rimasto vedovo di Beatrice di Savoia. Il matrimonio fu combinato da  alcuni diplomatici di 
Michele II, per mantenere la pace tra Epiro e la Sicilia. Nella sua dote furono inclusi tutti i diritti 
della città di Durazzo (già conquistato nel 1256) con i suoi dintorni, tra i quali l'isola 
di Corfù, Valona, Berati e altre città dell'Albania. 

Non si trattò dunque solo di 
un'unione dinastica ma di 
un'alleanza tra i due regni: infatti 
Manfredi invio tremila fanti in 
aiuto del suocero contro 
l'Imperatore di Nicea, per la 
conquista di Costantinopoli. 
Nonostante fosse un’unione 
programmata per motivi politici, 
tra Elena e Manfredi nacque un 
grande amore ed ebbero numerosi 
figli: Beatrice di Sicilia, (1260 –
 1307) Federico di Sicilia, (1261 –
 1312); Enrico di Sicilia, (1262 –
 1318); Enzo di Sicilia, (1265 –
 1301); Flordelis di Sicilia, 
(1266 – 1297).

                 I territori portati in dote da Elena Ducas
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Le vicende politiche del casato Hohenstaufen 

Gli Hohenstaufen         (o anche Staufer o Staufi o Staufen), 
furono una famiglia nobile originaria della Svevia, regione 
storica e linguistica della Germania. 
La vicenda politica del casato Hohenstaufen iniziò 
nel 1105 con il conferimento a Federico il Vecchio del titolo 
di duca di Svevia. Nel 1138 il figlio Corrado venne 
eletto imperatore del Sacro Romano Impero, dalla dieta di 
Coblenza. Il casato mantenne il titolo imperiale con Corrado 
III (1138-1152). Gli Svevi entrarono nella Storia dell’Italia con 
Federico I Barbarossa (1155-1190),  nonno di Federico II; 
Enrico VI (1191-1197), padre di Federico II; Federico 
II (1220-1250) e Corrado IV (1250-1254). Gli ultimi tre furono 
anche re di Sicilia. 

La casa degli Hohenstaufen si estinse in linea maschile diretta con Manfredi , figlio naturale di 
Federico II e Corradino di Svevia, nipote di Federico II, autori di due tentativi falliti per 
riconquistare il trono imperiale, nel 1266 e 1268. Attraverso la discendenza di Costanza, figlia di 
Manfredi, i sovrani d'Aragona rivendicarono la successione al trono di Sicilia. Ad oggi, per via 
femminile, molte tra le maggiori dinastie europee possono rivendicare una discendenza dagli 
Hohenstaufen. 
                                                        Re Manfredi 

 

 
Figlio naturale di Federico II di Svevia e di Bianca Lancia, nipote di Costanza d'Altavilla, che 
aveva sposato Enrico VI, alla morte del padre (1250) fu reggente di Sicilia per il fratellastro 
Corrado IV, allora in Germania. Morto Corrado (1254), tentò di ottenere il riconoscimento del 
fanciullo Corradino e della propria posizione da parte del papa; di fronte all'ostilità del pontefice, 
riparò a Lucera dove si impadronì del tesoro degli Svevi e in una guerra di tre anni riconquistò 
contro il legato pontificio tutto il regno di Sicilia, facendosi incoronare re a Palermo (1258) dopo 
aver diffuso ad arte la voce della morte di Corradino.  

Il Basilisco pag. 51 anno 2015 -2016



Riprese la politica degli Svevi in Italia e si inserì ovunque nelle lotte delle fazioni cittadine, fino alla 
vittoria di Montaperti (1260) che segnò il culmine della sua potenza. Ma la Chiesa continuava ad 
essergli ostile e il papa Clemente IV, dopo averlo scomunicato, offrì il regno a Carlo I d'Angiò 
(1263), il quale ottenne l'aiuto dei banchieri toscani. Manfredi, abbandonato via via dai suoi alleati, 
affrontò Carlo nella battaglia di Benevento (1266), dove fu sconfitto e morì sul campo. Il cadavere 
fu sepolto presso un ponte, poi fu fatto disseppellire e disperdere dall'arcivescovo di Cosenza, su 
ordine di Clemente IV. 

 
Manfredi racconta che dopo essere stato colpito a morte, si pentì dei suoi orribili peccati e chiese 
perdono a Dio, che gli concesse per questo la salvezza: se il vescovo di Cosenza, spinto da papa 
Clemente IV a dargli la caccia, si fosse reso conto di questo, il suo corpo sarebbe ancora sotto il 
mucchio di pietre presso il ponte dove fu sepolto, invece di essere stato disseppellito e trasportato a 
lume spento lungo il fiume Liri.
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Castello di Nocera                                                                Frontespizio del romanzo 
                                                                                         “Elena degli Angeli” di Adriano D’Auria 
 

Elena e Manfredi dimorarono spesso a Lagopesole, nei loro giorni felici che finirono il 26 
febbraio del 1266, quando il principe fu sconfitto ed ucciso a Benevento. 

                               

                                           Il ritrovamento del corpo di Manfredi 

Elena venne imprigionata. Lasciò il castello di Lucera per trasferirsi prima a Trani e poi 
a Lagopesole, per incontrare Carlo I d'Angiò, il nuovo sovrano. Dopo l'incontro, il Re di Napoli,
tra luglio ed agosto 1266, ne dispose l'isolamento nel castello di Nuceria Christianorum,
oggi Nocera Inferiore, nella totale tristezza, lontana dai dai suoi figli, dove morì prigioniera,  il 14 
Marzo 1271. 

Il Basilisco pag. 53 anno 2015 -2016



Etimologia, la genesi delle parole 
Capita spesso di non capire, durante una lettura, 
il significato di una parola o di un termine 
scientifico; di trovarsi in difficoltà, di riflettere e 
indagare sulla sua origine. L'etimologia ci può 
aiutare in questo perchè è la scienza che studia 
l'origine e la storia delle parole. Il termine viene 
dal greco ἔτυμος  étymos,"vero, reale, genuino 
(significato della parola)" e da λόγος lógos,
"discorso". 

Nessuna cultura nasce dal nulla: ciascuna è figlia di una cultura precedente. La storia di una lingua 
coincide con la storia delle sue parole e il passato di una parola risiede nel suo etimo. 
Conoscere l’etimo di una parola è indispensabile per chiunque voglia avere consapevolezza del 
proprio parlare perché la ricerca etimologica ha due scopi: rintracciare le origini e le vicende di un 
vocabolo e riscoprire, sotto la corteccia del vocabolo, una linfa viva e perenne, una traccia della 
storia, del pensiero e della cultura di un popolo. 
E' interessante pertanto scoprire, attraverso l'etimologia delle parole, come si evolve la lingua e il 
pensiero dell'uomo che usa quelle parole; stupefacente che ogni termine riesca ad adattarsi alla 
nostra vita quotidiana e che ognuno tenti di ricercare la parola più adatta alle circostanze.

Premessa 
L'italiano è una lingua romanza*, cioè una lingua derivata dal latino: come tale, appartiene alla 
famiglia delle lingue indoeuropee; una lingua virtuale, cioè non provata storicamente  ma  
ricostruita retrospettivamente da diverse lingue, sia vive sia morte. Si immagina che un gruppo di 
tribù, dislocate tra Europa e Asia tra il IV e il III millennio a.C. e parlanti dialetti affini, si sia sparso 
attraverso diverse migrazioni, assorbendo le parlate dei popoli conquistati.  
 
Le lingue romanze, lingue latine o lingue neolatine sono le lingue derivate dal latino. Sono parlate 
nel mondo come primo idioma da oltre un miliardo di persone, numero che arriva al miliardo e 
mezzo di individui (oltre un sesto dell'umanità) considerando anche i loro parlanti come seconda o 
altra lingua. Esse sono l'evoluzione diretta non del latino classico ma del latino volgare a seguito 
dell'espansione dell'impero romano. 
Verso la fine del II millennio a.C., una delle popolazioni indoeuropee, che parlava il dialetto 
destinato a diventare la lingua latina, si installò nella penisola italiana. Secondo l'idea tradizionale, 
quindi, in età classica il latino si impose sulle lingue delle popolazioni con cui i Romani si 
imbatterono nella penisola italiana.  Se tra il III e il II secolo a.C. la penisola italiana è ancora 
costellata da diverse parlate, al tempo di Augusto esse sono ridotte a "vernacoli di scarsa 
importanza". 

Il latino parlato correntemente dal popolo non corrispondeva al latino classico, modello letterario 
codificato da alcuni autori tra il I secolo a.C. e il I secolo d.C. e poi oggetto di studio in epoca 
moderna. Il cosiddetto latino volgare ossia popolare nel senso etimologico del termine (da vulgus,
“popolo” in latino) si presentava in diverse forme, con forti variazioni: da esso sorsero le 
diverse lingue neolatine. La parola volgare non va dunque intesa come dispregiativa, ma 
semplicemente come riferimento alla lingua vernacolare, quella cioè impiegata - nella sua forma 
prevalentemente orale - nella vita quotidiana, in distinzione rispetto a quella della tradizione 
letteraria e ufficiale dello stato romano. 
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Con la caduta dell'Impero romano e la formazione dei regni romano-barbarici, si assiste a una sorta 
di sclerotizzazione del latino scritto (che diviene lingua amministrativa e scolastica), mentre il latino 
parlato si fonde sempre più intimamente con i dialetti dei popoli latinizzati, dando vita alle lingue 
neolatine, tra cui l'italiano.  

Lingua romanza 
*Il termine “romanzo” deriva dall'avverbio latino Romanice, riferito al parlare vernacolo 
(romanice loqui), rispetto al parlare in latino (latine loqui). Da Romanice deriva la forma 
francese romanz, da cui l'italiano romanzo.  
L'area in cui si sono sviluppate - e sono ancora parlate nelle loro versioni contemporanee - viene 
chiamata Romània e corrisponde in linea di massima alla parte europea occidentale dell'impero 
romano, esclusa la Britannia, con l'aggiunta del territorio corrispondente alla Dacia e di altre isole 
linguistiche neolatine minori diffuse nei Balcani (lingue romanze balcaniche).
 
I dialetti e le lingue romanze 
A rigore, il numero delle lingue romanze dovrebbe corrispondere a quello di tutte le varietà 
neolatine (dette dialetti romanzi) parlati all'interno della Romània; solo alcune di queste lingue 
però hanno subìto, nel corso del tempo, delle normalizzazioni  e godono di uno status di ufficialità: 
il portoghese (con 364 milioni di parlanti), lo spagnolo (con 500 milioni di parlanti), 
il francese (con 500 milioni di parlanti), l'italiano (con quasi 200 milioni di parlanti), 
il romeno (con quasi 27 milioni di parlanti) e il catalano (con quasi 10 milioni di parlanti). 

Il primo documento teorico dedicato alle lingue romanze, scritto in latino, è il "De Vulgari 
Eloquentia" (l'eloquenza del volgare), di Dante (XIII secolo), dove appare la differenziazione 
in lingua d'oïl (galloromanzo settentrionale), lingua d'oc (galloromanzo meridionale) e lingua 
del si (Italo-romanzo), riferendosi alla forma rispettiva della parola assunta nelle diverse aree dalle 
varie lingue romanze. 
 
Grecia e grecismi 
Il nostro modo di pensare si è formato nella Grecia antica e nella lingua di Omero, Alceo, Sofocle, 
Platone e Plutarco.  
Il lessico della lingua italiana contempla alcune migliaia di parole derivanti dal Greco. Molte di 
queste sono parole di uso comune; altre, più numerose, appartengono al linguaggio scientifico e 
quindi il loro utilizzo è limitato ad ambiti specifici.  

 I cosiddetti “grecismi” sono parole, forme e costrutti, di origine greca, introdotti in italiano in 
epoche diverse. Un nutrito gruppo di voci greche si era già acclimatato nel latino d’età classica e 
postclassica, e da qui si è introdotto nella nostra lingua a partire dai testi più antichi: si pensi ai nomi 
di oggetti quotidiani e domestici, ai termini di base della filosofia e delle scienze dell’antichità, alla 
lingua speciale dei cenacoli cristiani. 

In particolare le parole greche che sono affluite in italiano hanno occupato in prevalenza i vari 
comparti del vocabolario intellettuale e, in epoca più recente, quello delle terminologie 
specialistiche delle scienze e della tecnica. Il Grande dizionario dell’uso di Tullio De Mauro
censisce, sui circa 250.000 lemmi complessivi, circa 8000 grecismi (la maggior parte tecnico-
scientifici), di cui quasi la metà arrivati senza l’intermediazione latina. Ciò significa che ogni trenta 
parole una è di origine greca: si tratta dunque del contingente esogeno più numeroso, presente nel 
lessico italiano contemporaneo.  
Le parole greche sono giunte in italiano in epoche diverse, con adattamenti di forma e di significato 
strettamente dipendenti da fattori extralinguistici e culturali.  
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L’elenco dei vocaboli di origine greca presenti in Dante, ad esempio, è particolarmente 
rappresentativo, circa la presenza e l’uso di tali elementi, nelle Arti Liberali, con le dottrine della 
Dialettica, Grammatica e Retorica (Trivio); della Matematica, Geometria, Musica ed 
Astronomia (Quadrivio), nell’ambito ecclesiastico e storico-mitologico, arrivati alla conoscenza di 
Dante soprattutto attraverso compilazioni enciclopediche e repertori lessicali mediolatini. 

               

               Le Arti Liberali                                                        Sandro Botticelli introdotto tra le Arti Liberali 

Etimi dal Latino e Greco 
 
Il Patrimonio lessicale classico, del Latino e del  Greco, che noi conserviamo nella nostra 
lingua è immenso. Alcuni esempi. 
Lettura deriva da lego, un verbo interessante, che solo in ultima battuta arriva a significare 
“leggere”; prima di tutto vuol dire infatti “cogliere, raccogliere”, e poi “estrarre, togliere” ma
anche “scegliere, nominare”, “ percorrere, attraversare”. 
Comprendere viene da cum + pr (eh) endo, “afferrare insieme”, sinonimo di capire, da capio, di 
nuovo “prendere”: tutti verbi dal significato molto concreto, che implicano una volontà di agire e ci 
costringono a mettere in campo la facoltà che contraddistingue l’essere umano, l’intelligenza. E 
intelligenza deriva da intellego, ovvero intus + lego, “cogliere, leggere dentro”, andando a fondo, 
andando oltre la veste puramente grafica del testo. Quando leggiamo un articolo di giornale, o un 
saggio, o un testo scolastico, o anche solo un racconto, dobbiamo infatti compiere un ulteriore 
sforzo se vogliamo capire bene il messaggio che l’autore vuol trasmettere. 
Cultura deriva da colo, un verbo dai molteplici significati, che spaziano da “coltivare, lavorare”
ad “abitare, vivere”, e “aver cura di”, o ancora “onorare, venerare, rispettare”. Cioè nutrire 
“rispetto e venerazione” per la Cultura che si cerca di costruire, (cum + struo,  un “accumulare 
insieme, disponendo strato su strato”), giorno per giorno, anno dopo anno, con il primo significato, 
lo stesso che ci dà l’agricoltura, il duro lavoro dei campi. Del resto i Romani antichi furono prima di 
tutto contadini e pastori. Lo zoccolo della loro lingua viene da quel mondo, così come i loro 
costumi, il modo di pensare e di agire, ancorato ai dati concreti di realtà. Così è un po’ anche per 
noi: Non cresce nulla se non se ne ha cura; occorre sempre “coltivare” se vogliamo un buon 
raccolto. E la vita dell’agricoltore è fatica, labor , da cui derivano in Italiano parole come lavoro e 
laborioso, ma anche laboratorio. 
Quante parole italiane contengono il termine graphìa? 
Graphìa,  significa scrittura, descrizione, disegno. Apografo è colui che scrive, descrive, trascrive. 
Dunque calligrafia (kalos: bello, più  graphìa), è bella scrittura. Ortografia (orthos: dritto), è la 
scrittura corretta e Geografia (ghé: terra), è la descrizione della Terra. 
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Altri termini inerenti al vocabolo sono: bibliografia, calligrafia, anàgrafe, aerofotografìa, 
agiografia, biografia, cartografia, commediografo, cacografia, coreografo, chirografìa, cosmografìa, 
diagramma, dattilografia, discografia, , orografia, paragrafo, stilografico. 
 
Da dove deriva la parola ginnastica? 
Da gimnos, che significa “nudo” perché in Grecia i giovani, sia maschi che femmine, facevano i 
loro esercizi ginnici completamente nudi e unti di olio. E il luogo in cui si esercitavano, per 
raggiungere la bellezza del corpo, intesa come proporzione, armonia, equilibrio tra le parti, era il 
gymnasio. Così si spiega perché ancora oggi inglesi, francesi e spagnoli, per indicare la palestra, 
usano rispettivamente il termine gymnasium, gymnase, gimnasio.
Ma il gymnasion, da struttura sportiva, divenne ben presto anche centro del sapere e della ricerca, 
trasformandosi in centro di cultura, dove sapere scientifico, letterario, filosofico e musicale si 
incontravano e si fondevano in una perfetta simbiosi. Ecco perché, ancora oggi, con il termine 
Ginnasio, indichiamo i due anni iniziali degli studi classici. 
Anche l’aggettivo micròs: piccolo, breve), è una parola chiave per capire il significato di 
microscopio, microscopia, microscopico, microbo, microcosmo, microcriminalità, microchip, 
microanalisi, biomicroscopìa, microbiologo,  microcefalìa, microchirurgia, microanalisi, microcito, 
microelettronica, microfono e microfonista, microftalmìa, microgrammo, micrometro, microonda, 
micròmetro.                                                                                                             
Altre parole derivanti dal greco:
megàle: (grande, grosso, largo), megacefalo, megafono, megalite, megalòmane, megalopoli;  
iudor: (acqua), clessidra, disidratare, geo-idrologia, idrante, idracido, idratante, idrico, idrato, 
idraulica, idrocarburo, idrocefalìa, idrodinamica, idrofilìa, idro-cultura, idrofobia, idrogeno, idrolisi, 
idromassaggio, idrometria, idroterapia, idropisia, idrovolante, idrovora, idrossido; 
dògma: (opinione, parere, decisione), dogmatica, docimologìa, dogma, dogmatismo;                                                                                                                                    
than: (da thnèsco, muoio), eutanasìa, tanatologia, tanatofobìa, tanatoscopia, tanatosi; 
path: da pasco: (provare una sensazione dolorosa o piacevole), allergopatìa, angiografia, apatìa, 
artropatia, cardiopatìa, laringopatìa, miopatìa, neuropatìa, dermopatìa, empatìa, encefalopatìa, 
pathos, patogènesi, patologia, telepatìa, simpatia; 
lithos: (pietra, sasso, marmo), calcolite, cromolitografia, litoceramica, litografia, litofago, litoteca, 
litosfera, litotipìa, megalite, monolitico; 
theàomai: (guardo, contemplo) teatro, anfiteatro, teatralità; 
callos: (bellezza, cosa bella), calligrafìa, calligramma, caleidoscopio; 
stoma: (bocca, entrata), esofagostomìa, gastroenterostomìa, stomaco, stomatite, stomatologìa; 
 kriupto: (nascondo, occulto, celo), apòcrifo, cripta, anticrittogamico, criptoportico,  apògrifo;  
fàrmacon: (droga, farmaco, veleno), farmacia, farmacologìa, farmacoterapia, psicofarmaco; 
patèr - patrìs: (padre-patria), compatriota, antipatriottismo, espatriare, impadronirsi, padre, 
padrigno, padrino, padronato, padronanza, paternità, paternale, paterno, patriarcato, patriarca, 
patricida, patricidio;  
fonèo: (produrre un suono, una voce, parlare), afonìa, apofonìa, cacofonìa, citofono, 
disfonìa,eufonìa, fonazione, fonematica, fonèma, fonografìa, fonèsi, fonètica, fonografo, 
fonogramma, fonosimbolico, fonotelegrafìa, grammòfono, megafono, microfono, magnetòfono, 
omofonìa, radiofònico, ortofonìa, polifonìa, radiotelefono, sassofono, sinfonìa, telefono, 
videotelefono; 
ghiunè: (donna, moglie), androginìa, ginecèo, ginecofobìa, ginecologo, misoginìa, poliginìa, 
ginecocrazìa; 
pnèuma: (vento, soffio, respiro), apnèa, pneumatico, dispnèa, pneumoencefalografìa, pnemotorace; 
cardìa: (cuore, animo) cardialgìa, cardiaco, cardiochirurgìa, cardiocinetico, cardiodilatazione, 
cardiopalmo, cardiopatìa, cardioscopìa, cardiostenòsi, cardiotonico, cardiovascolare, cardìte, 
ecocardiografìa, elettrocardiografìa, epicardio, tachicardìa; 
thalassa: (mare), talassemìa, talassemico, talassobiologìa, talassoterapìa; 
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còsmos: (ordine, ornamento, universo), cosmèsi, macrocosmico, microcosmico, cosmologico, 
cosmonàuta, cosmografìa, cosmetologìa, cosmopolitismo; 
oftalmòs: (occhio), oftàlmico, oftalmologìa, oftalmo-metrìa, oftalmo-scopìa;  
tòpos: (luogo, posto, paese, regione), isòtopo, topografia, topònimo, toponomastica, utopista; 
thrix: (capello), tricologìa, tricocefalo, tricofobìa, tricòsi, tricotomìa;  
fos: (luce), fotocopia, fotocopiatrice, fotografìa, fotofobìa, fotografo, fotoelettrico, fotoincisione, 
fotolitografìa, fotòmetro, fotosfera, fototerapìa, litografìa; 
tachiùs: (veloce,rapido), tachicardìa, tachifagìa, tachìmetro,tachipnèa; 
fag: (mangiare), aerofagìa, antropofagìa, esofago, fagocita, geofagìa, litòfago, necrofagìanecròfago, 
polifagìa, sarcofago, zoofagìa; 
epar: (fegato), epatite, epatobiliare, epatorragia, epatòsi, epato-tomìa, gastro-epatite. 

Per di più il lessico tecnico delle materie scientifiche deriva quindi, in gran parte, dal Latino e dal 
Greco: conoscere la lingua latina significa dunque essere avvantaggiati nello studio di tali materie. I
vocaboli utilizzati nel lessico scientifico hanno varia origine: prevalgono su tutti gli etimi greci, 
filtrati attraverso il latino sia classico sia postclassico (ricordiamo che l’idioma di Cicerone e
Virgilio è stato, fino ad un passato non troppo remoto, la lingua attraverso la quale la comunità 
scientifica internazionale comunicava); numerose sono le derivazioni francesi, inglesi e tedesche, 
anch’esse però composte da elementi di chiara origine greca.  

Tondo di “Donna con tavolette cerate 
e stilo” (la cosiddetta "Saffo"), Museo 
Archeologico Nazionale di Napoli.  

Affresco romano, del 50 circa, 
da Pompei, VI, Insula Occidentalis -
Uno degli affreschi più noti ed amati, 
comunemente detto Saffo, ritrae in 
realtà una fanciulla dell'Alta Società 
pompeiana, riccamente agghindata con 
una retina d'oro sui capelli, che lascia 
fuoruscire una frivola corona di riccioli 
e grandi orecchini d'oro indice di 
benessere della sua famiglia. Essa porta 
lo stilo alla bocca e tiene in mano le 
tavolette cerate, notoriamente 
documenti contabili che  dunque nulla 
hanno a che vedere con la poesia e, 
ancor meno con la famosa scrittrice 
greca. Il quadro però, costituiva un 
pendant con quello di un giovinetto 
coronato con un rotolo di papiro. 

 
Continuando… 
Terremoto è la traslitterazione di terrae motus (movimento della Terra), e la sua intensità è la 
magnitudo (“grandezza”); le onde che si propagano dall’ipocentro (il centro che sta sotto, dal greco 
ypo), sono dapprima longitudinali (nel senso della lunghezza, da longitudo), poi trasversali (in 
senso perpendicolare, (da trans + verto, “andare, sconvolgere attraverso”), quindi con un 
movimento sussultorio. 
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Biologia, lo “studio della vita” (dal greco bios), si occupa anche di esseri viventi estremamente 
piccoli, per esempio i batteri (dal greco bakterion, diminutivo di baktron, “bastone”) e gli 
organismi unicellulari (con una sola cellula, diminutivo di cella, “camera, stanzetta”), dalle varie 
forme e dai vari nomi. Ci sono infatti bacilli (da bacillus, diminutivo di baculus, “bastone”), a
bastoncino; vibrioni dalla forma ricurva (dal latino scientifico vibrio, derivato da vibrare, 
“vibrare”), che muovono il flagello (da flagellum, diminutivo di flagrum, “sferza, frusta”), caudale 
(da cauda, coda); spirilli (dal latino scientifico spirillum, diminutivo di spira, “spira, spirale”), 
filiformi a forma di spirale; cocchi (dal latino scientifico coccus, greco koklos, “chicco” ), con 
forma granulare e stafilococchi , ovvero con grani disposti a grappoli (in greco staphylè è il 
grappolo d’uva).
Possiamo completare il quadro con i virus (da virus, “veleno”), responsabili di molte malattie, tra 
cui il morbillo (diminutivo di morbus, “ malattia”), o le immancabili influenze stagionali (da in + 
fluo, “scorrere dentro”): essi sono costituiti da una molecola (diminutivo di moles, “mole”) di acido 
nucleico racchiusa da un rivestimento proteico, detto capside (derivato da capsa, “cassa”, da cui 
anche il diminutivo capsula, involucro per proteggere e contenere elementi vari).  
Possiamo immaginare quante altre parole di origine latina o greca incontreremo occupandoci di 
esseri viventi di dimensioni sempre maggiori, per giungere sino ai mammiferi (da mamma, 
“mammella” e fero, “porto, ho”), gli animali più recenti . Ad esempio i rettili (da repo, “ striscio”), 
si distinguono in: cheloni (dal greco chelōnē, “tartaruga”), o testudinati (da testudo, “testuggine”), 
squamati, come lucertole o serpenti (da serpo, “ striscio”), loricati, ovvero muniti di una specie di 
corazza (lorica in latino) squamosa, come i coccodrilli. 
E tutti questi animali vivono in un loro habitat, (terza singolare del verbo habito, “ sto”), possono 
essere erbivori, carnivori, onnivori, (tutti composti con il verbo voro, “ mangio, divoro”): esistono 
persino organismi detritivori , che si nutrono di rifiuti, li decompongono. Quando infine la nostra 
indagine si focalizzerà sulle caratteristiche dell’animale più evoluto, l’uomo stesso, ancora una volta 
ci imbatteremo in termini che attingono alla medesima matrice: il sangue, che contiene globuli 
(diminutivo di globum, “dalla forma tondeggiante”) rossi e bianchi, viene pompato dal cuore,
formato da ventricoli (diminutivo di venter, “piccola cavità”) e dagli atrii ( a atrium, “spazio 
interno”), in tutto il corpo, sino ai più remoti capillari, vasi sanguigni “sottili come un capello” (da 
capillus). Ci muoviamo grazie ai muscoli che, quando sono contratti (da cum + traho, “ traggo 
insieme”), ricordano il movimento rapido del piccolo animale da cui prendono il nome (musculus,  
“topolino di campagna”); nell’apparato riproduttivo femminile ci sono le tube uterine (da tuba, 
“tromba”) e le ovaie, da cui si stacca quel piccolo ovum, l’ovulo, in cui si annida il principio di una 
nuova vita.
Il significato di altri vocaboli nel linguaggio corrente 
Popolo 
L'etimologia della parola popolo si riallaccia alla radice indoeuropea par o pal, che esprime il 
concetto di riunire, mettere insieme. Anche il greco antico ha assorbito questa radice che 
ritroviamo, ad esempio nella parola πλῆθος (plethos) = folla. Insomma l'etimologia di popolo ci 
riporta all'idea essenziale che esprime la parola popolo stessa: un insieme di individui riuniti 
insieme sotto vari  aspetti (territorio, lingua , leggi, religione, tradizioni, usi, costumi, territorio,  etc. 
In una parola: una comunità.... 
Mito
L'etimologia della parola mito è da ricondursi al greco μύθος (mythos) = parola, narrazione, 
favola, leggenda che, a sua volta, attinge alla radice indoeuropea mi- che ritroviamo anche nel 
sanscrito mimâti e nel greco antico μυκάομαι (entrambi esprimono l'idea di muggire o, più in 
generale, di emettere suono). Il termine mito è stato utilizzato, sin dall'antichità, per indicare un 
racconto leggendario , profondamente intriso di archetipica sacralità, originatosi nella notte dei 
tempi (e quasi sempre tramandato oralmente), allo scopo di fornire una spiegazione ai fenomeni 
naturali, le cui cause erano sconosciute. 
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Folklore 
L'etimologia della parola folklore si ricollega all'anglosassone antico folklore, formato da folk =
popolo + lore = sapere. Letteralmente, quindi, folklore significa "sapere popolare". Nel linguaggio 
corrente, per folklore intendiamo lo studio delle tradizioni popolari o l'insieme delle svariate 
manifestazioni, perlopiù tramandate oralmente, della cultura popolare: usi e costumi, musica, canto, 
danza, miti, fiabe e leggende, filastrocche, proverbi etc.  
Anoressia
In latino bocca si dice os, oris. In greco appetito è orexis. La radice an- significa mancanza, assenza. 
Quindi anoressia, letteralmente, significa senza appetito, o senza bocca. L’anoressia è la mancanza 
o la riduzione volontaria dell’appetito.
Epifania 
Dal latino epiphania, col significato di apparizione. Per questo motivo, il 6 gennaio, giorno della 
commemorazione dell'apparizione della stella che guido i re magi verso la culla di Gesù, è 
chiamato Epifania. 
Metropoli 
Dal greco metropolis, composto da metro, che deriva da meter = madre, e polis, che significa città. 
Quindi metropoli, significa citta madre. I greci, con questo termine, indicavano le città che 
avevano fondato delle colonie. 
Patologia 
Dal greco pathos (malattia) e logos (ragione, ragionamento, discorso). Letteralmente patologia 
significa malattia della ragione, oggi viene però usato come sinonimo di malattia in generale o per 
indicare una malattia o uno stato di un soggetto che ha origine dalla natura stessa del soggetto. 
Quest’ultimo significato, quando viene utilizzato riferendosi ad un uomo, può spiegarsi notando che 
l’uomo si definisce tale perché possiede la ragione, quindi, in un certo senso, la ragione è l’essenza 
dell’uomo, per cui una malattia che ha origine dalla natura stessa dell’uomo è, sotto questo 
ragionamento, una malattia della ragione (la parte per il tutto), e quindi una patologia. 
Tergiversare
Dal latino tergiversari, composto di tergi da tergum (spalle) e versare (volgere, girare). 
Letteralmente significa quindi voltare le spalle. In senso figurativo, servirsi di sotterfugi per evitare 
di giungere ad una conclusione. 

Il significato di alcuni nomi di persona 
 Agata, (agathòs, buono), la buona. 
Agnese, (agnòs, puro ), la pura, l' immacolata. 
Andrea, (andreia, valore ), il valoroso 
Alcide, (alchè, forte ), il forte. 
Atanasio, (alfa privativa e thànatos, morte), l' immortale. 
Dora, (doron, dono), colei che porta doni. 
Amelia, (alfa privativa, mello, curo, mi preoccupo) colei che non ha  preoccupazioni  
Elio, (elios, sole), che è simile al sole 
Erasmo, (erào, amo), colui che ama. 
Nicola, (nicào, vinco e laòs, popolo), il vincitore di popoli. 

Ma dove si possono trovare le etimologie delle parole?  
Esistono in commercio i dizionari etimologici, che hanno come scopo appunto quello di descrivere 
le parole attraverso la loro storia. Ma anche in quasi tutti i dizionari comuni, nella descrizione di 
una parola, c'è una sezione dedicata all'etimologia.  
 
               Articolo della Prof.ssa Enza Gesumaria (insegnante di Latino e Greco) 
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                       La Madonnina della Grotta di Cirigliano  
                                  

                                          Veduta panoramica di Cirigliano (Matera) 

Cirigliano è un piccolissimo comune della provincia di Matera,  che sorge a 656 m s.l.m. (anche se 
alcune zone comunali arrivano anche a 1200 m s.l.m.), nella parte centro-occidentale della 
provincia. Confina con i comuni di Accettura (17 km),  Gorgoglione (6 km), Stigliano (14 km) e 
Pietrapertosa (Pz) Dista 92 km da Matera e 71 km dal capoluogo di regione Potenza. 

La prima testimonianza scritta dell'esistenza del paese risale al 1060 da una bolla della diocesi 
di Tricarico. Trae la sua etimologia da “Caerellius” perché edificato nella proprietà di Cerellio 
presumibile centurione Romano al quale furono donate queste terre per meriti sul campo di 
battaglia. Si dice che Cirigliano fosse una tappa obbligata per chi, da Heraclea, doveva recarsi 
a Potenza o a Tricarico. (I luoghi deputati alla sosta erano la panetteria di Cirigliano e la taverna di
Acinello).
Il paese è cinto da torri e mura a conferma che trattasi di un borgo medievale. Nel centro del paese 
si erge imponente l’antico castello feudale con la sua suggestiva torre ovale e l’annessa cappella 
dell'Addolorata nella quale si conserva tra l’altro una Pietà del seicento incastonata su un tempietto 
di legno decorato. Il Castello di proprietà dei Coppola (acquistato da questi ultimi per 13.000 ducati 
dalla famiglia Iannellis, nel 1595) fu acquistato in epoca post-medioevale (1750) dai baroni 
Formica, che ne conservano ancora oggi la proprietà. 

 

                 Il castello di Cirigliano                                         Antichi costumi ciriglianesi 
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La chiesa madre conserva pregevoli dipinti ed affreschi; è andata invece perduta una pregiata statua 
lignea del Beato Stefano Seno. Fra la chiesa Madre e il castello dei baroni si può ammirare il 
grazioso ed accogliente centro storico con le sue “strette”, le abitazioni ad archetti e piccole volti 
nonché gli antichi palazzi tra i quali spicca palazzo Fanelli (ex proprietà della famiglia Giuncale)
attuale sede della casa parrocchiale e della casa di riposo per anziani. 
Sul territorio del Comune vi sono i resti di 3 mulini ad acqua: il mulino Santa Maria Vignola, 
costruito nell’anno della carità 1848 dai Formica; mulino Don Carmine e mulino di Rupicelli,
riservato solo agli abitanti dell'omonima contrada. 

 
Il paese, dal castello ai palazzi dalle case alle 
strade è tutto rigorosamente costruito in "pietra 
di Cirigliano". La "pietra di Cirigliano", ancora 
oggi estratta dalle sue cave, costituisce 
un'importante risorsa, per l'artigianato che la 
lavora e per la sua commercializzazione. 
Esempi evidenti di valorizzazione della pietra 
sono: la cappella di S. Lucia, la piazza del 
paese. 

 
A circa due km. dal paese tra il verde degli ulivi e dei vigneti, si può ammirare la grotta dedicata 
alla Madonna e scavata nella roccia viva da un brigante pentito. 

Il territorio di Cirigliano prevalentemente montano è ricco di boschi di alto fusto e di sorgenti. La 
fonte d'acqua “Furr”, a 1000 m s.l.m., catalogata come oligominerale, è particolarmente indicata 
per la cura dell’apparato digerente. Nella vicinanze della sorgente d'acqua Furr  si trova il parco 
avventura "LUCANIA OUTDOOR PARK" e un ristorante di proprietà comunale. Vi è poi, a 1200 
m s.l.m., un villaggio turistico tra il bosco di Montepiano e le Dolomiti lucane. 
Manifestazioni tradizionali più significative per Cirigliano sono: il carnevale e la torre d’argento. 
 
Il carnevale, di antichissima tradizione culturale (1200-1300), rito propiziatorio tra il sacro e il 
profano rappresenta le stagioni e i mesi dell’anno esaltando per ognuno di essi le colture e le 
tradizioni proprie. 

                   

                                                        Morte e funerale di Carnevale 
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Piatti tipici di Cirigliano sono le le tratte, un tipo di pasta fatta in casa, e la rafanata, una frittata a 
base di rafano. 
 

   
                                                         Rafano e rafanata 
 
Il Premio “Torre d’argento” 
Il premio culturale Torre d'argento, voluto ed organizzato dalla Pro loco del comune materano, 
con il patrocinio dell'Unione europea, della Regione Basilicata, della Provincia di Matera, del
Comune di Cirigliano, dell' Apt e dell' Unpli Basilicata, si prefigge di dare giusto riconoscimento 
alle personalità lucane distintesi in ogni campo professionale anche oltre i confini regionali. 
 

 
 

Sotto l’imponente Torre ellittica, che da 500 anni veglia sulla piazzetta del più piccolo Comune 
della provincia di Matera, con i suoi 450 abitanti, ogni anno, nel mese di Agosto, si svolge una 
nuova edizione del premio Torre d’Argento. La piazzetta sottostante appare come una 
bomboniera decò, abbellita dai ricami di luce creati dalla scenografia di Mario Garambone,
regista della manifestazione. “Un riconoscimento, quello del premio Torre d’Argento, dice Tonino 
Garrambone, presidente della Pro Loco di Cirigliano, che fin dalle sue origini, è stato assegnato 
ad un personaggio della Basilicata, oppure oriundo, distintosi a livello nazionale e/o internazionale 
nel campo dell’Arte, della Cultura o in ambito professionale ed economico, che contribuisce a 
richiamare i turisti in ferie sulle spiagge joniche, regalando loro una serata tutta all’insegna 
dell’arte e della frescura profumata e intensa della montagna”.

Premio “Torre d’Argento” all’On. Vincenzo De Luca 
In una delle precedenti edizioni il Premio “Torre d’Argento”, su proposta di Giovanni 
Gorgoglione, unitamente all’Associazione Lucana di Salerno, è stato assegnato all’On. 
Vincenzo De Luca. 
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La Madonnina della Grotta 
di Cirigliano 

Negli anni  1940 frequentavo le scuole 
elementari di Cirigliano, mio paese 
natio, ove trascorsi tutta la mia 
adolescenza  almeno nei periodi estivi 
fino all’età di 17 anni. Mio nonno 
materno, al quale ero  particolarmente 
legato, mi raccontava di quando a sua 
volta era ragazzino  e che non 
esistevano le scuole che io all’epoca 
frequentavo,  sia in paese che  fuori 

sede. Trascorrevo molte giornate presso la “Masseria” bene organizzata  e gremita di animali: da 
cortile, suini, ovini e bovini allo stato libero,  ben custoditi dai parenti e qualche pastore. La nonna 
curava quelli da cortile ed io le facevo compagnia anche in cucina che era la stanza più grande del 
caseggiato con un grande focolare sulla  parete Nord. La lavorazione e trasformazione dei prodotti 
avveniva in questo ambiente ed io vivevo con grande gioia quei momenti. Una “giumenta” e due 
asinelli erano i mezzi di locomozione per rientrare in paese che distava circa 10 km. Tutte le volte  
che, col nonno passavo davanti la cappellina di pietra, detta “Madonnina della Grotta”a circa due 
Km dal paese, mi raccontava della sua infanzia vissuta in quel posto e che proprio in quei luoghi, 
con altri suoi coetanei, aveva imparato a leggere ed a scrivere  l’aritmetica, la storia, la geografia e 
soprattutto l’agricoltura. Ogni volta mi diceva pure come  tale enorme masso posto vicino la 
costruenda SS 103 tratta bivio Stigliano-Cirigliano divenne una cappellina dedicata alla Madonna 
“della Grotta”.  
All’epoca dei primi fatti -racconti frequentavo la IV e V elementare e per me quel masso 
rappresentava solo un innocente divertimento che consisteva nel cavalcare un fascio di ginestra e 
scivolare dalla cima alla base  lungo la pendice Nord del masso , specialmente in maggio ed in 
qualche mattinata di passeggiata scolastica. Giochi d’impulso ed innocenti che ci facevano godere 
l’aria salubre della boscaglia vicina ed il cinguettio di tantissimi uccellini che oggi non si vedono 
più. Mio nonno continuava nel racconto dicendomi che nei pressi dell’attuale cappellina si era 
sistemato come guardiano del cantiere stradale un “brigante “diventato buono. Costui si chiamava 
Donato Gruosso era nato ad Avigliano il 1846 da Domenico e Vita Crescenza Verrastro, due umili 
contadini, e rimasto orfano a solo otto anni fu affidato alla tutela del fratello maggiore. All’età di 15 
anni, ricercato per piccoli reati,si diede alla macchia ed entrò in contatto con alcune delle bande 
brigantesche che in quegli anni esistevano anche in Basilicata . Presso queste famiglie imparo le 
loro regole e l’uso delle armi.

Iniziò cosi la sua vita da fuorilegge, macchiandosi di ulteriori reati più gravi ed alcuni  dei quali a 
sfondo politico. Nel 1868 fu arrestato e condannato a 20 anni di carcere,da scontare una prima parte  
nelle carceri di Potenza e poi in quelle di Bagno di Trapani. In quest’ ultimo penitenziario poté 
studiare presso la scuola dei  frati cappuccini ;avvicinandosi alle sacre scritture  e studiando con 
passione la storia, geografia, la matematica, agraria ed ogni altra materia a cui ebbe la possibilità di 
avvicinarsi. Nel 1887, salito al trono Umberto I, Donato beneficiò di un anno di abbuono e,  
scarcerato,  giunse a Cirigliano dove trovò lavoro come guardiano al cantiere stradale della 
costruenda strada statale 103. Fu ospitato a lungo dalla famiglia D’Alessandro, dalla quale ebbe in 
usufrutto un piccolo pezzo di terreno alla contrada “Grotte” nei pressi della fontanella ancora 
esistente, con abbeveratoio  ed all’epoca la  buona acqua della zona e per lo stesso paese ancora 
sfornito di acquedotto pubblico. Nel 1917 si sposò con rito civile con Anna Maria Granata che 
purtroppo venne a mancare dopo solo  un anno. Il 13 giugno 1919 si risposò con rito religioso, con 
Caterina  Carbone detta Martinella.  
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Dalle ricerche e testimonianze raccolte, anche da altre fonti e dalla pro-loco di Cirigliano ho avuto 
conferma dei ricordi che mio nonno mi raccontava e che dopo la sua morte trovai in una cassetta in 
cui  un tempo i nonni conservavano i fichi secchi passati al forno. Erano dei quaderni  - appunti di 
aritmetica e geometria con esercizi di misure agrarie comparate alle misure correnti in uso locale. 
Ad es. un quintale era pari a due tomoli e mezzo ed il tomolo di grano pari a 40 Kg.
Esistevano, inoltre, indicazioni sulla semina, sui trapianti di piante, innesti e coltura delle viti e da 
piccolo, 14enne, ricordo che anche mio padre che, pur essendo elettricista, praticava certe colture 
che aveva apprese dal nonno. Ricordo che non solo mio nonno testimoniava le lezioni di vita, ma 
anche la conversione del brigante che divenne anche buono e devoto della Madonna. Durante le 
pause degli allievi leggeva le sacre scritture e nello stesso periodo cominciò a scavare e scalpellare 
quel masso enorme presso il tracciato stradale.  

Si racconta che era rispettoso dei riti della settimana santa tanto che per penitenza giungeva presso 
gli allievi con una grande croce sulle spalle per motivi penitenziali. Intanto l’incavo del masso 
diventava sempre più profondo  e ne ricavò una cappellina dove collocò una immagine della 
madonna che continuò a venerare fino alla morte. Qualcuno in paese diceva cha aveva avuto una 
visione, ma non esistono notizie certe. Il “brigante buono”, per alcuni zio Donato, si spense alla 
veneranda età di 91 anni  il 29 aprile 1937. Ho meditato molto al passaggio terreno di questa 
persona che oltre a lasciarci la cappellina della “Madonna della grotta” e la festività rivalutata nel 
tempo dall’amministrazione comunale e dalla  pro-loco  il 15 agosto,  invita i passanti ad una sosta 
piacevole: è il messaggio di questa persona ai posteri. Un uomo che da malvivente,  poi eremita e 
penitente, ebbe la forza e l’umiltà di cambiare; un uomo che ha dimostrato  che in ciascuno di noi 
c’è il “seme” buono e che prima o dopo germoglia sempre. Un uomo che senza azioni eclatanti o
grandi imprese, ha lasciato un  posto del mondo un poco meglio di come lo aveva trovato.  

                                              Articolo di  Giovanni Gorgoglione 
(Segretario Associazione Lucana “G. Fortunato” di Salerno – Originario del comune  di Cirigliano) 

                           Castelmezzano ed il Parco naturale delle Dolomiti lucane 
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                                  “ESCURSIONE PER FUNGHI” 
In linea generale, dall’ultima decade di maggio alla prima decade di dicembre, gli appassionati e 
conoscitori di funghi  commestibili, effettuiamo salutari passeggiate  sulle colline  che circondano i 
nostri centri abitati . 
L’Irpinia, la zona del Taburno, il massiccio del Matese, Serinese -Terminio, Monti Alburni e 
tutto il Cilento, nonché tutta la Basilicata, sono le zone più frequentate dagli appassionati della 
natura e dei cercatori di funghi, tartufi ed asparagi.  
Mi soffermerò soprattutto sulla ricerca dei funghi, per me una vera passione. 
Premesso che bisogna munirsi di tesserino regionale, previa frequenza di apposito corso di 
educazione micologica di almeno 12 ore presso le AA.SS.LL.; un attestato di idoneità con esame 
presso apposita commissione, abilita alla ricerca e consente di percorrere liberamente i boschi 
demaniali , comunali ed anche privati. E’ necessario però,  osservare alcune regole, che possono 
variare  nelle varie regioni. Il pagamento di un canone annuale all’autorità competente  autorizza la 
raccolta  (non più di Kg 2,50) g. 
Dovunque la raccolta deve avvenire in paniere di vimini e non busta,  previa pulizia sul posto di 
raccolta. Alla  ricchezza dei boschi di castagneti e di faggeti della Campania si lega la Lucania  con 
la integrazione di ulteriori boschi di querce e cerri tutti ricchi di acque sorgive  e ruscelli che, per 
tutta la primavera allietano chi li costeggia e sono fonti vitali per le  varie specie di animali  che 
popolano anche la macchia mediterranea limitrofa. Il verde spadroneggia dovunque , i prati in fiore 
variopinti ,il cinguettio di tanti uccelli in amore ed animali al pascolo trovano appetitose le fresche 
erbe di stagione.  
Tutta questa cornice meravigliosa ci fa sentire già appagati di avere  fatto la scelta giusta; e non 
importa se la raccolta della giornata non sarà soddisfacente. I primi funghi della stagione sono le 
spugnole, i prataioli, i pioppini, maggenghi. In giugno si raccoglie di tutto, escluso i chiodini  che  
escono a ottobre-novembre. Il migliore periodo per il meridione e per i boschi di quercia coincide in 
genere con il mese di settembre, ma se la primavera è piovosa si possono avere delle buone raccolte 
anche in estate (breve durata). 

Le specie di funghi che si riconoscono facilmente e che abbondano nelle nostre regioni in ordine di 
uscita sono: Colombina aurata, steccherino dorato, mazza di tamburo (conocchia), gallinaccio, 
Porcino, Cardoncello, Ovolo buono imbutino, colombina vinata, nebbione o natalino, 
colombina maggiore, gelone verdone, ordinati, pioppini, chiodini, prataioli, manine buone, 
prugnolo- farina. Tra i porcini il più pregiato è quello col cappello nero, in ordine di profumo e 
di pregio, a seconda dove cresce: castagneti selvatici, querce-cerri, cespugliati, faggeti, abetaie, 
pinete.  
 

                 Fungo Gallinaccio                                                          Rocchie di chiodini 
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              Amanita casarea (Ovulo buono)                                Fungo porcino 
 
Funghi non commestibili - tossici 
Fungo dell’ulivo, sassone, alcune russole, satirione, russola emetica, manina dorata 
 

 
                   Fungo dell’ulivo                            Russola emetica               Manina dorata 
 
FUNGHI VELENOSI - MORTALI 
Amanita  phallodes o tignola velenosa; Amanita verna (agarico o tignola di primavera), 
Amanita virosa; Amanita muscaria (ovolo malefico) 
 

 
              Amanita muscaria                        Amanita verdognola          Amanita primaverile 
CONSIGLI 
Tutti i funghi commestibili, (salvo per i porcini, cardoncelli ed ovoli), devono essere raccolti con prudenza, lontano da 
discariche, mai al di sotto delle strade (meglio le scarpate superiori) ed è sempre consigliabile una breve sbollentatura 
prima di consumarli o congelarli. Non consumare funghi invecchiati e poco turgidi. Non vanno raccolti funghi troppo 
piccoli se la normalità del cappello è di cm 6-8. I chiodini molto larghi di cappello si possono consumare se conservano 
la freschezza e si possono consumare le cappelle anche a cotolette (indorate e fritte). 
I funghi si possono aggiungere a qualsiasi pietanza o preparazione di piatto. Se si vuole conservare in gusto del fungo 
attenti a non aggiungere aromi o sapori forti e troppo formaggio. Buon appetito, ma soprattutto buona passeggiata…!
                      Giovanni Gorgoglione ( Segretario Associazione Lucana “G. Fortunato” di Salerno) 
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Lucani emergenti: Umberto Montano,  
Presidente del Mercato Centrale di Firenze

                                           
 
Una delle cose più interessanti quando si visita una nuova città si può rivelare quella di girare 
per i mercati coperti. Si può trovare l’occasione giusta per ricordarsi più a lungo quella città, 
scoprendo delizie per ogni palato, dialetti e parlate nuove e tante buone idee. In Europa si 
trovano tanti bellissimi mercati al coperto, luoghi di incontri, contaminazioni culturali e di 
scambi interessanti. 

Pure il nostro Bel Paese ha un fiore all’occhiello dei mercati coperti come il Mercato Centrale di 
Firenze sorto alla fine del XIX secolo, progettato dall’architetto Mengoni, per far rivivere il 
famoso Mercato di San Lorenzo. Visitandolo troveremo le migliori botteghe tradizionali uniche al 
mondo che offrono pasta fresca, vini, formaggi e tante altre prelibatezze. 
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Il Mercato Centrale Firenze nasce da un’idea di Umberto Montano che, con Claudio Cardini,
ha dato vita al progetto che restituisce a Firenze uno dei luoghi più significativi della città: il primo 
piano del mercato coperto di San Lorenzo. Il progetto diventa realtà nella primavera del 2014, a 
celebrare i 140 anni dell’architettura in ferro e vetro eretta nel 1874 ad opera dell’architetto 
Mengoni – autore anche del mercato di S. Ambrogio e della più celebre Galleria Vittorio 
Emanuele di Milano. 
Il Mercato Centrale Firenze non solo ricollega la città ad uno spazio rimasto deserto per tanti anni 
ma dà corpo ad una visione quanto mai attuale e necessaria: ripopolare un pezzo importantissimo e 
vitale del centro di Firenze con botteghe tradizionali che restituiscono centralità agli artigiani del 
gusto. Pane e pasticceria, pesce fresco, fritto e polpette, frutta e verdure, carne e salumi, mozzarella 
di bufala, formaggi, cioccolato e gelato, pasta fresca, enoteca, lampredotto, tramezzini: tutte le 
botteghe sono condotte da commercianti artigiani con in comune la passione per la loro professione. 
Oltreché per fare normalmente la spesa, al Mercato Centrale Firenze si può stare a sedere in uno dei 
500 posti a disposizione per mangiare qualcosa, con la certezza di poter contare sulla genuinità: tutti 
gli operatori sottoscrivono un disciplinare di qualità e tutti i piatti preparati all’interno del Mercato 
vengono cucinati utilizzando solo le materie prime che sono in vendita all’interno del Mercato 
stesso. 
Il tutto per rendere il Mercato Centrale Firenze il luogo ideale per ogni momento della giornata, 
dalle 10 di mattina fino a mezzanotte. Firenze, da sempre scenario dell’eccellenza e dell’autenticità 
gastronomica, vede tornare gli artigiani e le loro botteghe protagonisti del buon mangiare. 
Aperto tutti i giorni ad un’esperienza del gusto, del tempo, e del divertimento, il Mercato Centrale 
Firenze è una grande piazza coperta dove autenticità, spontaneità e tradizione sono protagoniste. 
Ogni bottega è il luogo ideale per fare la spesa e ritrovare il cibo vero, sincero e al giusto prezzo che 
la Toscana e l’Italia sanno offrire. 

Umberto Montano è nato a Matera il 15 Marzo del 1956, è sposato con Yurina ed ha un figlio, 
Domenico. E’ Operatore Turistico e Tecnico delle Attività Alberghiere. Ha studiato presso 
l’Istituto Alberghiero di Stato Marco Polo di Genova e quello di Potenza. Dal 1976 al 1980 ha 
seguito gli studi di giurisprudenza prima presso l’Università di Genova e poi di Bari senza 
concluderli. Ha seguito corsi di formazione specialistica in Italia e all’estero, soprattutto negli 
Stati Uniti. Parla e scrive correttamente Inglese, Francese, Spagnolo e Tedesco (solo parlato). 
Per circa 20 anni e’ stato docente di ruolo dello Stato per l’insegnamento di discipline 
tecnologiche alberghiere principalmente a Firenze. Dal 1976 si dedica ad una appassionata 
produzione e ricerca  in cucina e dal 1981 anno, in cui ha aperto il suo primo ristorante a Firenze,
svolge la professione di imprenditore della ristorazione. La sua impresa è oggi composta da tre 
ristoranti che svolgono cinque distinte attività (Osteria del Caffè Italiano – Caffè Italiano Sud 
– Pizzeria del Caffè Italiano – Alle Murate – Terrazza Bardini).  
E’ stato l’ideatore del Mercato Centrale di Firenze, che lo scorso 23 aprile del 2014 ha aperto in 
società col gruppo EC Vacanze. Ne è il presidente del Consiglio di amministrazione ed al 
compimento del quinto mese, lo scorso 23 settembre, ha raggiunto la quota, impensabile per 
Firenze, di un milione e duecentomila visitatori. E’ amministratore della società di catering Mo 
Ba – Monumenti  Bardini  Servizi di Firenze. Appassionato di arte e storia dell’arte è stato, per 
Vittorio Sgarbi, coordinatore regionale del Padiglione Toscana alla 54.ma Biennale di 
Venezia. E’ presidente dell’ Associazione Culturale Palazzo dell’arte dei Giudici e Notai di 
Firenze ed è stato il committente del recentissimo ritrovamento dell’unico ritratto documentato di 
Dante Alighieri oggi esistente. E’ titolare di un ufficio di consulenza per i servizi della 
Ristorazione che opera fondamentalmente per due compagnie di ristorazione di New York
(Patina Restaurant group e Restaurant Associates). E’ stato relatore al CIA (The Culinary 
Institut of America) di New York - Hide Park, il più importante centro di formazione di cuochi 
del mondo. Ha tenuto vari corsi di cucina per la TV negli Stati Uniti.   
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Nel 2010 è stato insignito con il riconoscimento “Fiorino d’Argento” dal Sindaco di Firenze, 
Matteo Renzi. Nel 2011 un suo lavoro di reportage sulle tradizioni di cucina ha conseguito il 
premio nazionale di letteratura enogastronomica – Minori Costa d’ Amalfi - presieduto dal 
Prof Tullio Gregory. Nel 2012 ha realizzato, come autore e regista, un documentario sulle 
tradizioni della cucina della montagna Materana (Basilicata – Gente e Cucina di un luogo 
altrove) che si è aggiudicato il primo premio Academia Barilla “storie di cucina” per 
l’edizione 2012 è il direttore generale del Centro internazionale per gli studi e la cultura della 
dieta Mediterranea di Matera. 
Il 23 aprile si è festeggiato un anno di Mercato Centrale a Firenze, con una manifestazione 
aperta a tutta la città, un concorso gastronomico inedito – con Oliviero Toscani presidente 
di giuria -, che mette al centro dell’attenzione gli amanti della cucina tradizionale che 
coltivano la loro passione in casa e molte altre sorprese. Per parlare di questo primo anno tra 
cibo ed eventi culturali non c’è volto migliore di quello di Umberto Montano, Presidente e 
ideatore del Mercato Centrale, oggi diventato uno dei luoghi più visitati di tutta Firenze.  

Il Mercato è da sempre un
luogo di intreccio di
molteplici interessi ed
attività, nel nostro caso non 
sono escluse le attività 
culturali. I valori della 
letteratura o dell’arte
possono incontrarsi con la
nutraceutica e la cucina, 
così come con il vino e la
poesia. Il Mercato Centrale 
è stato capace di assortire 
gli interessi delle persone 
attualizzando il concetto 
originario di mercato ma
senza snaturarlo, piuttosto 
valorizzandolo come centro 
di scambio e di interessi 

assai vari. Oggi il pubblico ha sempre più bisogno di confrontarsi con la bellezza e con 
l’informazione e questi aspetti, qui al Mercato, si fondono con il cibo di qualità. 

Durante la chiacchierata Umberto Montano ha parlato della sua grande passione per il cibo 
ma è stato rivelato anche il lato “rivoluzionario” del Mercato Centrale di Firenze, che 
vuole dare voce ad una categoria ben precisa e lo farà proprio in occasione de l suo primo 
compleanno: 
Adoro il cibo, non c’è nulla del mangiare che io non ami, mi nutro di tutto. Ma prediligo la
cucina fatta in casa. Il Mercato vuol farsi portatore di un messaggio: dare valore alla 
cucina casalinga. Vorremmo incoraggiare tutti, uomini e donne appassionati del buon cibo, 
a cucinare in casa secondo le tradizioni tramandate dalle mamme, ed impegnarsi a 
trasferirle ai figli. Casalinghe di tutta Italia, unitevi e fate sentire che ci siete! Perché i 
cuochi stellati (e se lo meritano!) sono tutti giorni in TV, mentre non si vedono mai le loro 
mamme, nonne, zie e zii che a mio parere sono i veri protagonisti della cucina italiana. 
Questo patrimonio appartiene a tutti noi e deve essere valorizzato.  
Il Mercato Centrale vuol stimolare questo recupero. Casalinghe e casalinghi, fatevi sentire, 
perché i veri custodi della tradizione italiana a tavola siete voi. Agli chef stellati vanno 
meriti altissimi, ed io li confermo in pieno, ma il loro valore è assai diverso dal vostro.
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Libri in vetrina 
Cosmo Sallustio Salvemini: Canaglie e galantuomini 
 

Cosmo Salvemini: 
“Politica, deputati 
„sorteggiati‟ come 
nell‟antica Grecia” 

La provocazione 
nell’ultimo libro di 
Salvemini, pro nipote 
del celebre politico, 
scomparso nel 1957 
 
 
 
 
 
 

Roma, 24 ottobre 2015.  

Giulio Andreotti c’è rimasto 64 anni. Una lunga schiera per oltre 40 anni. A conti fatti sono 
almeno altri 100 gli highlander della politica, in parlamento da più di 20 anni. L’Italia si conferma 
una Repubblica fondata sulla gerontocrazia. Ed ecco, allora, la provocazione: revisionare la carta 
costituzionale introducendo il “metodo Pericle”, fondato sull’attribuzione delle cariche pubbliche 
mediante sorteggio tra persone altamente qualificate e moralmente irreprensibili.  
A lanciare la proposta/provocazione è un nome autorevole della cultura italiana, il prof. Cosmo 
Sallustio Salvemini, pronipote di Gaetano Salvemini, intellettuale, storico, politico e 
antifascista italiano scomparso nel 1957. 
Il valente e stimatissimo Prof. Sen. Cosmo Giacomo Sallustio Salvemini, è Ministro del 
P.M.S.P. (Parlamento Mondiale per la Sicurezza e la Pace), Presidente dell'UN.I.A.C. (Unione 
Italiana Associazioni Culturali), docente universitario e fondatore e direttore del periodico 
“L'Attualità” di Roma. 
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Scrittori, politici, giornalisti, esponenti del mondo della cultura hanno celebrato oggi a Roma i 53 
anni di attività del “Movimento Gaetano Salvemini”, costituito nella capitale il 16 ottobre del 
1962 su volontà di 200 esponenti della politica e delle istituzioni tra cui Ferruccio Parri, Piero 
Calamandrei, Giuliano Vassalli, Norberto Bobbio, Saverio Nitti, Alberto Moravia. 

Ad organizzare la celebrazione il pro nipote di Salvemini, il prof. Cosmo Sallustio Salvemini, che 
da oltre 30 anni guida il Movimento dedicato all’azione e alla vita di uno dei padri della 
Repubblica, adesso autore di due nuove pubblicazioni dal titolo “La Repubblica va rifondata 
sulla Random-Crazia” e il recentissimo “Canaglie e Galantuomini” che presenta una accurata 
analisi storica del contrasto tra disonesti e onesti nello Stato e nella Chiesa, partendo dallo studio 
delle figure di Giolitti, Salvemini, don Tonino Bello, Marcial Degollado.  

Dopo un’attenta analisi dell’attuale crisi istituzionale, Salvemini propone la terapia: riformare 
radicalmente l’istituto della rappresentanza popolare, (finora fondato sul voto di scambio, sul 
clientelismo e sull’ignobile mercato delle poltrone), ritornando alle procedure applicate nella 
Grecia di Pericle, sorteggio in primis. Ad Atene, infatti, tutti i cittadini meritevoli, con un cursus 
honorum di rilievo, potevano ricoprire cariche pubbliche mediante sorteggio, rimanendo in servizio 
per un solo anno. Una forma di democrazia allargata, il governo dei molti, contro la degenerazione 
dell’oligarchia.
 

La parola Democrazia è un 
termine che deriva dal greco, 
(démos) – popolo e (cratòs) – 
potere. Etimologicamente 
significa “governo del 
popolo”. 

Sono trascorsi 2500 anni da 
quando Pericle, nel 461 a. C. 
fece il suo discorso agli 
Ateniesi su come la 
Democrazia venisse applicata 
ad Atene. 
 

 

Pericle fu l'uomo che realizzò pienamente la democrazia in Atene e le diede un formamento
teorico. Non a caso il termine stesso di democrazia comparve per la prima volta nell'età che da 
Pericle prese il nome. Idea centrale di Pericle fu che l'assemblea di tutti i cittadini ateniesi, 
l'Ecclesia, avesse il diritto di decidere il destino di Atene senza altri limiti che quelli imposti da se 
stessa. Egli riteneva la democrazia la forma più evoluta di governo, per cui Atene, madre della 
democrazia, poteva e doveva considerarsi scuola della Grecia. Sul piano culturale Pericle incentrò 
la celebrazione della democrazia intorno al concetto di kleos, cioè la fama che si riverbera nel 
tempo, dando luogo ad una memoria. Mentre precedentemente il kleos era raggiungibile solo dagli 
aristocratici, o da chi avesse i mezzi necessari per far celebrare le proprie gesta attraverso canti, 
monumenti e opere in suo ricordo, la democrazia offrì al cittadino comune la possibilità di 
consegnare il suo nome alla storia attraverso la partecipazione attiva all’assemblea.
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Per la prima volta in Italia viene quindi proposta, con una provocazione che vuole essere spunto di 
riflessione e dibattito, la rifondazione della Repubblica sul modello ateniese che, con un 
neologismo, è definito dal prof. Salvemini “random-crazia”. La presentazione del libro del prof. 
Salvemini oggi a Roma è stata anche l’occasione per festeggiare il 24° anniversario del periodico 
mensile “L‟Attualità” e della Scuola di Giornalismo, di cui é fondatore e direttore.  

Cosmo Sallustio Salvemini, tra l’altro, è autore di numerose pubblicazioni su argomenti storici, 
giuridici ed economici. Ispirandosi alla tradizione di famiglia, é costantemente impegnato ad 
educare i giovani alla legalità, esortandoli a non scindere la politica dalla moralità. Insigne studioso 
di scienze politiche e sociali, ha collaborato con Indro Montanelli dal 1972 al 1981, imparando ad 
essere osservatore imparziale degli eventi storici per offrire preziose indicazioni ai futuri legislatori 
e governanti. 

Cenni biografici su Gaetano Salvemini 
 
Gaetano Salvemini, storico, professore universitario 
a Messina, Pisa, Firenze e Harvard, meridionalista ed 
antifascista, nacque a Molfetta (Bari), l'8 settembre 
1873. Lo zio prete, che gli fece da precettore, tentò di 
inculcargli idee clericali ed antiunitarie, ma Egli 
mostrò presto inclinazioni democratiche e libertarie. 
A diciassette anni ottenne l'ammissione all'Istituto di 
Studi Superiori di Firenze. Nell'ateneo fiorentino ebbe 
come maestro, fra gli altri, Pasquale Villari, docente 
di Storia Medioevale e Moderna, dal quale apprese un 
insegnamento fondamentale, che avrebbe serbato per 
tutta la vita: la concezione della Storia intesa come 

scrupolosa ricerca del vero, strettamente congiunta all'impegno civile. 
A Firenze, dove si laureò in Lettere nel 1896, si legò al gruppo dei giovani socialisti che si 
riunivano in Via Lungo il Mugnone. In quell'ambiente assorbì le teorie marxiste, che in seguito 
avrebbe rivisto criticamente, e maturò una precisa ed irreversibile scelta di campo: la difesa 
degli oppressi e dei diseredati, al di là di ogni ideologia. Nell'ultimo decennio dell'800, l'epoca 
che vide i tentativi autoritari di Crispi e Pelloux, i processi sommari a carico dei "sovversivi" 
socialisti, la brutale repressione delle agitazioni operaie e contadine, era una scelta davvero 
coraggiosa. Nel 1899, a soli ventisei anni, Salvemini pubblicò un'opera destinata a diventare 
un classico della storiografia sul Medioevo: "Magnati e popolani nel Comune di Firenze dal 
1280 al 1296". La sua attività scientifica gli valse la cattedra di Storia Medioevale e Moderna 
all'Università di Messina (1902). Ma il destino gli preparava una tremenda sciagura, che avrebbe 
annullato la serenità assicurata da una brillante carriera accademica e da un matrimonio felice. Nel 
terremoto del 1908, che rase al suolo Messina, perse la moglie, i cinque figli ed una sorella. Fu 
la grande tragedia della vita personale di Gaetano Salvemini.
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Il dolore provocato da quell'evento tragico non riuscì, tuttavia, a spezzare la sua tempra eccezionale. 
Continuò nel PSI la sua battaglia politica, incentrata sul tentativo di saldare le rivendicazioni degli 
operai del Nord con quelle dei braccianti del Sud. Si battè, inoltre, per l'introduzione e per 
l'esercizio effettivo del suffragio universale, votato dal Parlamento nel maggio 1912. La sua 
lotta per la moralizzazione della vita pubblica lo portò a criticare aspramente Giovanni 
Giolitti, Presidente del Consiglio quasi ininterrottamente dal 1903 al 1914, cui affibbiò 
l'epiteto di "ministro della malavita" per i suoi spregiudicati metodi elettorali. Dalle pagine 
innovatrici del periodico "La Voce", si oppose fieramente alla dispendiosa campagna di Libia 
(1911-1912). Salvemini aveva compreso che all'origine di quell'impresa militare non stava la 
volontà di soddisfare le reali esigenze del Paese, bisognoso di profonde riforme economiche e 
sociali, ma una pericolosa collusione fra nazionalismo velleitario ed interessi imprenditoriali.  

La questione della Libia fu uno dei motivi che lo indussero a lasciare il PSI, giudicato troppo 
acquiescente nei confronti della politica coloniale giolittiana ed incapace di un serio impegno sulla 
questione meridionale. Sul settimanale "l'Unità", da lui stesso fondato nel dicembre 1911, 
continuò la sua battaglia laica e progressista per il riscatto del Meridione e per una reale 
svolta democratica. Nel grande travaglio che precedette l'entrata dell'Italia nella Grande Guerra 
(maggio 1915), Salvemini fu tra i fautori dell'intervento contro l'Austria e l'imperialismo tedesco. 
La sua coerenza morale gli impose di arruolarsi volontario sin dal primo anno di guerra. Per lui, 
come in generale per gli interventisti democratici, la partecipazione al conflitto era necessaria non 
certo per affermare ed espandere la potenza italiana, ma per scopi molto più nobili: completare 
l'opera di unificazione nazionale ed avviare un processo di effettiva democratizzazione della vita 
politica, in Italia ed in Europa. Purtroppo, gli eventi successivi all'armistizio (novembre 1918) 
delusero le speranze degli idealisti. Il Governo italiano, guidato da Vittorio Emanuele Orlando e dal 
Ministro degli Esteri Sidney Sonnino, si comportò al Congresso di Versailles in modo non lineare e 
difese il "sacro egoismo" nazionale contro il principio dell'autodeterminazione dei popoli. 

Alle elezioni politiche del 1919 Salvemini si candidò in una lista di ex combattenti e venne 
eletto. Da deputato, dissentì presto dalla linea politica del suo gruppo parlamentare e sostenne 
una vivace polemica contro l'ex compagno socialista Benito Mussolini (il quale lo sfidò anche 
a duello, mai avvenuto per complicazioni "procedurali") ed il movimento fascista. 
Ma era una lotta estremamente difficile, sia per il progressivo sfaldamento della Sinistra (decisiva la 
scissione comunista nel Congresso di Livorno del gennaio 1921), sia per l'esplosione di un 
nazionalismo esasperato che si nutriva del mito della "vittoria mutilata". 
Dopo l'avvento di Mussolini al potere (ottobre 1922), Salvemini, che da alcuni anni insegnava 
all'Università di Firenze, continuò ad opporsi al fascismo trionfante. Nel 1923 tenne a Londra 
una serie di conferenze sulla politica estera italiana, suscitando le ire del Governo e soprattutto dei 
fascisti fiorentini. I muri di Firenze furono tappezzati di manifesti recanti un eloquente messaggio: 
"La scimmia di Molfetta non rientrerà in Italia". Invece Salvemini non soltanto ritornò in patria, ma 
riprese le sue lezioni all'Università, incurante delle minacce degli studenti fascisti. 

Negli anni successivi la sua opposizione al regime mussoliniano diventò sempre più dura. Dopo 
l'assassinio del deputato Giacomo Matteotti (giugno 1924), aderì al P.S.U., il gruppo politico del 
leader assassinato, ed organizzò una manifestazione di protesta. Animò il periodico clandestino 
"Non mollare", fondato con Carlo Rosselli ed Ernesto Rossi, per tener vivi gli ideali della libertà 
e della democrazia; si adoperò per mantenere una fitta rete di contatti fra gli intellettuali 
antifascisti in tutta Italia. Mentre gran parte del mondo accademico italiano s'inchinò al regime 
(nel marzo del 1925 venne pubblicato quel singolare documento intitolato "Manifesto degli 
intellettuali fascisti"), Salvemini venne arrestato ed imprigionato. Poco dopo fu scarcerato, ma 
la situazione rimase drammatica. Conscio del grave pericolo che incombeva non solo sulla sua 
persona, ma anche su coloro che lo sostenevano, scelse la via dell'esilio e passò 
clandestinamente la frontiera italo-francese. Fu la grande svolta della sua vita.  
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Mussolini nutriva una sorta di sacro timore nei confronti degli intellettuali e fece di tutto per 
smorzarne lo spirito d'indipendenza. Il Ministro della Pubblica Istruzione Fedele propose un 
compromesso che gli avrebbe consentito di mantenere la cattedra universitaria. Ma Salvemini 
rifiutò quella comoda opportunità. Inviò una lettera al Rettore dell'Università di Firenze, in cui 
spiegò la decisione di dimettersi, essendo venute a mancare le condizioni per un insegnamento 
veramente libero. A Londra, a Parigi e negli Stati Uniti continuò la sua battaglia politico-
culturale contro il fascismo. Scrisse articoli e tenne conferenze per spiegare al mondo libero la 
reale natura del regime fascista. A Parigi fu tra i fondatori della "Concentrazione 
antifascista" e del movimento "Giustizia e Libertà". Attraverso queste organizzazioni, i 
fuoriusciti italiani aiutavano gli antifascisti rimasti in patria, diffondendo la stampa clan destina in 
Italia e mantenendo viva la tradizione della libertà. Tutti gli storici hanno riconosciuto l'importanza 
di questa prima "Resistenza", vera spina nel fianco del regime fascista, nella preparazione del 
risveglio civile del popolo italiano culminato nella guerra di liberazione. 
Nel 1934 avvenne un fatto estremamente significativo, che sancì l'autorità culturale acquisita da 
Gaetano Salvemini nell'America di Roosevelt: ottenne la cattedra di Storia della Civiltà 
Italiana, creata appositamente per lui, all'Università di Harvard. Ciò non gli impedì di 
continuare ad occuparsi della situazione italiana, ed in particolare della perniciosa alleanza tra lo 
stato fascista e il Vaticano. Rimase negli USA per più di vent'anni, avendo modo di apprezzare i 
positivi riflessi sul piano educativo e scientifico della tradizione democratica americana. 
Nel 1949 il Parlamento della Repubblica Italiana, grazie alla tenace battaglia di amici quali 
Piero Calamandrei ed Ernesto Rossi, restituì a Salvemini la cattedra all'Università di Firenze.
L'ormai settantaseienne professore di Storia tornò definitivamente in Italia e riprese le sue lezioni 
nella città che lo aveva visto studente. Fu una grande vittoria morale. 

Gaetano Salvemini trascorse l'ultimo periodo della sua vita a Capo di Sorrento. Non smise mai 
di denunciare gli antichi mali italiani: le inefficienze, gli scandali, le tremende lungaggini di una 
giustizia che, per quanto democratica e repubblicana, continuava a favorire i potenti. Lamentò il 
fallimento della scuola pubblica, dominata dal nozionismo ed incapace di formare delle vere 
coscienze critiche. Quanto attuali appaiono, ancora oggi, queste amare constatazioni. 
Aveva precisato più volte di aver sempre cercato di vivere secondo il precetto «Fa' quello che 
devi avvenga quello che può». Morì alle 11,30 del 6 settembre 1957.
Gaetano Salvemini e la questione meridionale

Il meridionalismo di Gaetano 
Salvemini è stato presente in ogni sua 
pagina, in ogni suo giudizio, in ogni 
suo pensiero; attorno ad esso 
ruotavano tutte le sue polemiche e le 
sue critiche. Il pensiero che Gaetano 
Salvemini rappresenta uno dei 
contributi più lucidi e lungimiranti che 
la classe politica ed intellettuale 
dell‟Italia sia riuscita a produrre in 

un‟epoca in cui l‟Italia visse una profondissima crisi politica, sociale ed economica. Le 
numerose battaglie che Salvemini ha combattuto nei primi anni del Novecento, rappresentano 
un importantissimo patrimonio per il mondo delle idee politiche. Salvemini è stato uno dei più 
grandi meridionalisti, un grande studioso e un grande maestro di vita e di impegno etico-
politico. Egli non ci ha lasciato una dottrina politica, perché non credeva nelle dottrine. Non ci 
ha nemmeno lasciato soluzioni certe per i tanti problemi che ancora affliggono la società 
meridionale. Ma ci ha dato, con l‟esempio e con il pensiero, delle linee guida per combattere 
privilegi e disuguaglianze. 
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7 NOVEMBRE 2015: 

VISITA delle Stazioni 

dell’Arte della  

Nuova Metropolitana  

di Napoli 



Presentazione del libro: “Il mare non è acqua” di Lucia Quaranta  
con Concetta Carleo, pittrice e Cristina Iuliano, pianista 

Giovedi 19 Novembre 2015: Serata danzante 

Giovedi 10 Dicembre 2015: Proiezione del Documentario “Dalla Terra alla Luna” con “Libera Scienza” 

...con gli amici della redazione de “Il Bellese” 

CAFFE’ LETTERARIO DEL 12 NOVEMBRE 2015 



Venerdi 11 Dicembre: Concerto di Canzoni Napoletane del Coro AUSER diretto dal M° Tonino Apicella 

Giovedi 17 Dicembre 2015: SERATA DEDICATA AL POETA - SCRITTORE NELLO TORTORA 

Sabato 19 Dicembre 2015: Festa degli Auguri presso il Ristorante  del Golfo 
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Via Trento, 51 - Salerno - Tel. 089.756673 



I PEPERONI DI SENISE (IGP) COMUNEMENTE DEFINITI “ZAFARANI” 

FUNERALE DI CARNEVALE A CIRIGLIANO (MT) TIPICITA’ LUCANE: IL RAFANO 

IL COMPARATICO IN BASILICATA: IL BATTESIMO DELLE BAMBOLE A BARILE (POTENZA) 




